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UNCEMNOTIZIE 


D 127 ottobre una delegazione del- 
l’UNCEM si è incontrata presso il Mi- 
nistero dell'Agricoltura con il Ministro 
Diana ed il Direttore generale dell'E- 
conomia montana Alessandrini. 

Hanno partecipato per l'Unione il 
Vicepresidente Gonzi, il componen- 
te di Giunta esecutiva Gava ed il Dr 
Bella. 

Scopo dell'incontro, richiesto dal- 
l’UNCEM, la sensibilizzazione nei 
confronti del Ministro sulla necessi- 
tà di porre attenzione specifica al 
tema montagna come problema 
europeo, al fine di uscire dalla logi- 
ca del mero sostegno alle aree svan- 
taggiate per conseguire azioni di po- 
litiche di sviluppo complessivo a fa- 
vore delle aree montane. 

Gonzi ha illustrato tre proposte di 
regolamento elaborate dall'’UNCEM: 
per la montagna dell'Europa; per 
l'Appennino; per il rinnovo del Rego- 
lamento 1401/86 sulle regioni alpine. 

Il Ministro Diana ha manifestato 
particolare interesse per le proposte, 
impegnandosi a sostenerne il suc- 
cessivo iter anche in sede comu- 
nitaria. 

Il dr Alessandrini ha altresì sottoli- 
neato l'utilità di rinnovare azioni di 
coordinamento con l’UNCEM al fine 
di unire produttivamente gli sforzi per 
il comune obiettivo della salvaguar- 
dia e sviluppo dei territori montani. 


O L'8 novembre si è svolto a Bolo- 
gna il primo incontro della Commis- 
sione paritetica UNCEM-ISEA (Istitu- 
to per lo sviluppo economico dell'Ap- 
pennino), istituita per valutare i pos- 
sibili percorsi di un rapporto collabo- 
rativo e di elaborazioni di studio tra 
le due organizzazioni con riferimen- 
to alla realtà dell'Appennino. 
L’ISEA ha una lunga storia, come 
istituto volto alla promozione dello 
sviluppo sociale ed economico del- 
l'Appennino centro-settentrionale e 
ha elaborato da ultimo, insieme al 
CENSIS, il noto rapporto «Nuove 
identità per l’Appennino», con il qua- 
le si è aperto un proficuo dibattito in 
seno alle Delegazioni UNCEM come 
più volte riferito su queste pagine. 
L'incontro, al quale hanno preso 
parte per l'UNCEM il Vicepresiden- 
te Cangini e il Dott. Bella, ha eviden- 
ziato il comune interesse a predi- 
sporre rapidamente concrete propo- 
ste operative per mettere a disposi- 
zione degli Enti montani nuovi stru- 


menti di ausilio e di conoscenza utili | 


per la loro attività istituzionale. 


Ci W4eil 18 novembre sono prose- 
guiti gli incontri del Gruppo di studio 


insediato presso il Dipartimento per 
la Funzione Pubblica in relazione agli 
aspetti attuativi della legge n. 241/90 
sul procedimento amministrativo. 
Ne abbiamo già parlato sul nume- 
ro scorso di questa rubrica. 
Presenti per l'UNCEM il dr Bella e 
il dr Racca in qualità di esperto, i rap- 
presentanti delle Associazioni delle 
Autonomie e del Dipartimento han- 
no approfondito i temi dell'esame del 
questionario a suo tempo inviato agli 
Enti locali per l’applicazione della 
legge citata e della individuazione e 
articolazione di proposte di regola- 
mento dei procedimenti di maggior 
interesse degli Enti medesimi. 
Entro il mese di dicembre dovreb- 
be essere convocata una Conferen- 
za stampa comune per l’illustrazio- 
ne dei risultati dei questionari e si do- 
vrebbe giungere ad una prima con- 
clusione del lavoro di definizione dei 
regolamenti di applicazione della 


legge. 


O Nei giorni 9 e 15 novembre scor- 
si si sono svolti incontri presso il Mi- 
nistero dell’Interno per la valutazio- 
ne degli aspetti applicativi del decre- 
to legislativo n. 322/89 che istituisce 
gli Uffici di statistica anche presso 
i Comuni. 

Agli incontri, coordinati dalla 
Dr.ssa Zotta nel Ministero, hanno 
partecipato rappresentanti dell'I- 
STAT e delle Associazioni delle Au- 
tonomie. 

Per l'Unione sono intervenuti il dr 
Bella e il Prof. Andreetti, che si sono 
peraltro incontrati il 18 novembre 
anche con il Presidente dell’|- 
STAT, prof. Zuliani, per esporre le 
possibili funzioni di servizio delle Co- 
munità montane nei confronti dei pic- 
coli Comuni. 

Le difficoltà incontrate dai Comu- 
ni minori nell'istituzione dell'ufficio di 
statistica voluto dalla legge, hanno 
infatti indotto ad una riflessione cir- 
ca il ruolo che al riguardo possono 
svolgere altri soggetti per coadiuva- 
re i Comuni medesimi. 

Gli incontri hanno consentito di in- 


dividuare segnatamente nelle Comu- 
nità montane per l’ambito montano 
(e nelle Province per il restante terri- 
torio) gli Enti locali capaci di organiz- 
zare il servizio di statistica in forma 
associata in coordinamento con i 
Comuni. 

Sono anche allo studio ipotesi di 
convenzione dei Comuni fra di loro, 
con le Comunità montane e con le 
Province. 

Pubblichiamo in questo numero a 
pag. 22 il documento elaborato dal- 
l’UNCEM sull'argomento. 


O Il 16 novembre si è riunita a Ro- 
ma la Giunta esecutiva dell’UN- 
CEM, presente il Presidente sen. 
Campagnoli, i Vicepresidenti on. 
Facchiano, Cangini e Gonzi ed il Se- 
gretario Generale Maggi. 

AI primo punto all'ordine del gior- 
no figurava l'organizzazione della 
prossima Assemblea intercongres- 
suale prevista dallo Statuto del- 
l'Unione. 

Dopo l'introduzione del Presiden- 
te, che ha ampiamente informato sul- 
la situazione relativa all'esame in Se- 
nato del disegno di legge sulla mon- 
tagna, il Vicepresidente Gonzi ha il- 
lustrato una proposta di organizza- 
zione dell'Assemblea prevista per il 
prossimo febbraio, con riferimento a 
tempi, luogo e contenuti della me- 
desima. 

Su tali argomenti sono intervenuti 
i membri della Giunta presenti, con 
suggerimenti e proposte. 

Con riferimento agli altri argomenti 
all'ordine del giorno, la Giunta ha tra 
l'altro deliberato la convocazione del 
Consiglio nazionale per il 30 novem- 
bre, e ha approvato le necessarie va- 
riazioni al bilancio di previsione 1993. 


D Dopola seduta della Giunta ese- 
cutiva, nel pomeriggio del 16 novem- 
bre si è svolta la riunione della Con- 
ferenza dei Presidenti delle Dele- 
gazioni UNCEM, con la partecipazio- 
ne dei Componenti di Giunta e dei 
Capigruppo in Consiglio nazionale. 
Ne riferiamo a parte. 


RIUNITO IL CONSIGLIO NAZIONALE DELL’UNCEM 


Il Consiglio Nazionale dell'UNCEM si è riunito il 30 novembre scorso. Ne ri- 
porteremo la cronaca sul prossimo numero. Tra l'altro, il Consiglio ha creato 
una Commissione ad hoc per approfondire ed istruire le possibili linee di ade- 


| guamento della struttura centrale e periferica dell'Unione in relazione alle og- 


attive necessità emergenti. 
anno 


n 


arte della Commissione nove membri, in rappresentanza del Consi- 


lio Nazionale (Camerlengo, Montalto e Sichi), della Giunta Nazionale (Comba, 
Di Paolo e Gibello) e delle Delegazioni regionali (Cavini, Di Gioia e Zanchetta). 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


NUOVE DISPOSIZIONI 
PER LE AREE MONTANE 


Approvata dal Senato è appro- 
data alla Camera dei Deputati la 
legge che reca « nuove disposi- 
zioni per le aree montane ». Fa- 
rà in tempo la Camera — con- 
siderato il previsto scioglimen- 
to anticipato della legislatura — 
ad approvare la legge in via de- 
finitiva? È quanto ci si chiede 
oggi al termine del faticoso iter 
percorso al Senato dal provve- 
dimento approvato in sede legislativa — senza il pas- 
saggio in Aula — dalle Commissioni riunite del Bilancio 
e dell'Agricoltura. Se analoga procedura sarà seguita a 
Montecitorio vi sono concrete speranze, altrimenti do- 
vremo registrare un'altra delusione. L'approvazione av- 
venuta all'unanimità al Senato sembrerebbe far ben spe- 
rare; è certo che saranno le decisioni che verranno pro- 
ceduralmente assunte alla Camera a farci capire con 
chiarezza chi vuole e chi non vuole queste nuove nor- 
me per le aree montane. 

Si tratta, come i nostri lettori certamente ricordano, di 
una legge che ha alle spalle un lungo cammino; nasce 
da un testo preparato dal « Comitato consultivo per la 
montagna » operante presso la Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri e presentato al Congresso dell'UNCEM 
di Merano, rielaborato dai nuovi organi dell’Unione, fat- 
to proprio dal Governo ed esaminato dalle Commissio- 
ni del Senato insieme con alcune altre proposte di origi- 
ne parlamentare. Un testo che, nato in sede « tecnica », 
ha via via acquisito e consolidato una valenza politica. 
Nel lungo iter al Senato ha suscitato nelle forze politi- 
che e ne sono testimonianza i numerosi emendamenti 
presentati, alcuni francamente « pericolosi », tutti comun- 
que rivelatisi utili ad un sereno dibattito dal quale è emer- 
sa una versione accettabile anche se non del tutto priva 
di qualche passaggio migliorabile. Nel prossimo nume- 
ro della rivista pubblicheremo il testo approvato dal Se- 
nato accompagnato da un’analisi dei contenuti; ora vo- 
gliamo limitarci ad alcune brevi considerazioni. Va det- 
to anzitutto che questa legge rappresenta uno dei tra- 
guardi della strategia dell'UNCEM rispetto alle esigen- 
ze emerse con forza al Congresso di Assisi e sintetizza- 
bili nella necessità ineludibile di un assestamento istitu- 
zionale delle Comunità montane e nel rilancio dell'inte- 
resse e della sensibilità al tema della montagna a livello 
nazionale. Dopo l’assestamento istituzionale delle Co- 
munità montane nell’ambito della riforma dell'ordina- 
mento locale con la legge 142, l'istituzione del Comita- 


to Consultivo per la montagna presso la Presidenza del 
Consiglio ed oggi l’approvazione, sia pure da un solo 
ramo del Parlamento, della nuova legge frutto — riela- 
borato come si è detto — del lavoro del Comitato, testi- 
moniano sia della saggezza della strategia dell'/UNCEM 
sia dei risultati raggiunti. Non si tratta assolutamente di 
fare del trionfalismo ma di prendere atto di qualche tra- 
guardo raggiunto. Al di là delle difficoltà incontrate per 
giungere a questi traguardi — e vorrei qui dare atto al 
Presidente Campagnoli dell'impegno profuso in seno al- 
la Commissione del Senato per l'approvazione della leg- 
ge — il cammino percorso ha ulteriormente evidenziato 
realtà delle quali dobbiamo assumere piena consape- 
volezza. Emerge infatti senza alcun dubbio che il tem- 
po trascorso dalla emanazione delle precedenti leggi in 
favore della montagna (la 991 del ‘52 e la 1102 del ‘71) 
ha portato evoluzioni, anche sostanziali, sotto i profili so- 
cio economici, istituzionali e dei costumi. Evoluzioni dalle 
quali non si può prescindere nel porre mano ad una nor- 
mativa come quella sulle aree montane. Basta pensare 
al ruolo istituzionale delle Regioni, al peso sempre più 
determinante delle normative comunitarie — dovremo 
affrontare presto il tema del rinnovo degli interventi per 
i prossimi sei anni dei Fondi Strutturali che si annuncia 
particolarmente importante per i territori montani — ma 
soprattutto alle nuove realtà sociali ed economiche del- 
le montagne italiane. Personalmente ritengo che sia fi- 
nito il tempo del pianto sullo spopolamento e del lamen- 
to sulle condizioni di marginalità del povero montanaro; 
credo che oggi la montagna debba attrezzarsi per esal- 
tare la potenzialità delle sue risorse nella consapevolez- 
za che esse esistono e possono dar luogo, sostanza e 
concretezza a quel concetto un po' ambiguo di « svilup- 
po durabile » che viene dalla Conferenza di Rio e che 
in parole semplici vuol dire uno sviluppo che interessi 
e coinvolga più generazioni. E tanto per dare anche si- 
gnificato alle parole aggiungo che per« sviluppo » inten- 
do una promozione « endogena », che viene dal di den- 
tro, con protagonisti gli uomini e le istituzioni della mon- 
tagna, in alternativa alla « valorizzazione » che sta, per 
me almeno, come intervento esterno con qualche pos- 
sibile profumo di colonizzazione speculativa, non sem- 
pre finalizzata a qualcosa di « durabile » capace di coin- 
volgere altre generazioni. 

Una montagna che cambia dunque, che va aiutata a 
cambiare, a rafforzare le proprie istituzioni e porsi co- 
me interlocutore credibile dei poteri regionali nazionali 
e comunitari. Questa legge, se diverrà, come ci augu- 
riamo, legge dello Stato potrà essere un aiuto concreto 


‘ ad andare in questa direzione. 
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ATTUALITA’ 


resenti il Presidente Sen. 
Campagnoli, i Vice-presi- 
denti Cipellini, Gonzi, Can- 
gini e il Segretario generale 
Maggi, la riunione ha visto la parte- 
cipazione di rappresentanti di nu- 
merose Delegazioni regionali. 

All'ordine del giorno la preparazio- 
ne dell'Assemblea intercongressua- 
le, in adempimento del disposto di 
cui all'art. 24 dello Statuto. 

Ha aperto i lavori il Presidente sen. 
Campagnoli, illustrando preliminar- 
mente le fasi che hanno contraddi- 
stinto il dibattito in Senato sul dise- 
gno di legge per la montagna, la cui 
approvazione finale era imminente, 
per poi andare in discussione e defi- 
nitiva ratifica alla Camera. 

Il Presidente ha indugiato sul no- 
tevole numero di emendamenti pre- 
sentati sul testo, tra i quali figurano 
tutti quelli concordati in seno all’UN- 
CEM, confermando l'impegno a so- 
stenere le nostre proposte nei limiti 
di quanto sarà possibile fare in sede 
di voto presso le Commissioni riuni- 
te Bilancio e Agricoltura. 

Nel merito dell’articolato, il Sen. 
Campagnoli ha informato sui princi- 
pali temi oggetto di-più approfondita 
attenzione in sede di lavori del Co- 
mitato ristretto. 

Ha detto il Presidente: 

« Sull'art. 1, fermo il principio del- 
la tutela della montagna come impe- 
gno di preminente interesse naziona- 
le, si è ampiamente discusso sul- 
l'ambito di applicazione della legge. 

lo ho sostenuto con forza la nostra 
proposta di riferirsi ai territori dei Co- 
muni montani così come individuati 
dalla legge n. 1102, evitando per ora 
di introdurre norme inopportune vol- 
te a modificare l'assetto attuale e il 
contenuto dell'art. 28, della legge n. 
142, che avrebbero in questo mo- 
mento implicazioni e conseguenze 
particolarmente delicate per la mon- 
tagna. AI momento sulla materia si 
sono raggiunte sostanziali intese. 

L'art. 2, relativo al Fondo naziona- 
le per la montagna, è per ora confer- 


mato nella sua istituzione presso il 
Ministero del Bilancio, con compiti di 
riparto attribuiti al CIPE e con impe- 
gno delle Regioni, uniche destinata- 
rie del fondo medesimo, ad istituire 
propri stanziamenti integrativi. 

Al riguardo è presente un ampio 
emendamento correttivo dell’UN- 
CEM, che intendo sostenere anche 
in seduta plenaria quando si andrà 
al voto. 

Di grande interesse per noi la que- 
stione del Comitato nazionale per la 
montagna, originariamente previsto 
all’art. 3 e poi soppresso per il pare- 
re ostativo inviato dalle Commissio- 
ni consultive. 

Abbiamo tuttavia formulato un art. 
2/bis, d'intesa con il relatore sen. 
Carpenedo, che attribuisce all’UN- 
CEM le funzioni del predetto Comi- 
tato attraverso la costituzione di un 
Segretariato nazionale per la monta- 
gna, regolato da convenzione con il 
Ministero del Bilancio anche per gli 
aspetti economici. 

Tale importante norma è stata dif 
fusamente illustrata dal Vicepresi- 
dente Gonzi nel corso della audizio- 
ne dell'UNCEM il 9 novembre e su 
di essa ho cercato di raccogliere il 
più ampio consenso in vista della sua 
votazione in sede di Commissioni 
riunite. 

Molte proposte emendative sono 
state presentate sull’art. 4, relativo 
alla conservazione delle aziende 
agricole e che introduce una discipli- 
na ispirata al cosiddetto «maso chiu- 
so». Dopo ampio dibattito è stato da- 
to incarico al Sen. Micolini di una ri- 
formulazione complessiva della nor- 
ma che tenga conto delle diverse 
istanze manifestate. 

Con riferimento ai successivi arti- 
coli concernenti gli interventi specia- 
li, l'utilizzazione delle risorse, la tu- 
tela delle attività economiche, gli in- 
centivi, l'oganizzazione dei servizi in 
montagna, la Sottocommissione ha 
dato corso ad una prima disamina 
degli emendamenti presentati, tra | 
quali figurano quelli ad iniziativa del- 
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RIUNITA LA CONFERENZA DELLE 
DELEGAZIONI REGIONALI UNCEM 


Si è svolta a Roma il 16 novembre scorso 


l'’UNCEM. 

Come ho detto in precedenza, su 
alcuni di tali articoli sono state ma- 
nifestate perplessità circa l'opportu- 
nità di inserirli nella legge in esame, 
prevalendo la tendenza di farne og- 
getto di specifico disegno di legge ». 

Il Presidente ha riferito che nel cor- 
so dei lavori in Sottocommissione si 
sono evidenziate due precise ten- 
denze: quella per un taglio marcata- 
mente regionalista della legge e l’al- 
tra volta ad un certo snellimento del- 
l’articolato in relazione alle numero- 
se norme di settore che potrebbero 
essere oggetto di disciplina separa- 
ta, favorendo quindi la più celere ap- 
provazione del corpo sostanziale del- 
le norme del disegno di legge, per 
connotare il provvedimento essen- 
zialmente come legge-quadro di prin- 
cipi, all'interno dei quali le Regioni 
avrebbero titolo ad attivare gli inter- 
venti che riterranno più opportuni. 

Dopo aver sottolineato che sono 
state raggiunte intese tra i vari grup- 
pi politici in seno alle Commissioni di 
merito per la rapida approvazione 
della legge in Senato, il Presidente 
ha informato che la Giunta nella mat- 
tinata aveva deliberato la convoca- 
zione del Consiglio nazionale per il 
30 novembre, al fine di valutare e ap- 
provare la proposta di organizzazio- 
ne dell'Assemblea  intercon- 
gressuale. 

Su tale argomento specifico il Sen. 
Campagnoli ha dato la parola al Vi- 
cepresidente Gonzi, il quale ha illu- 
strato in dettaglio l'impostazione che 
si penserebbe di dare a tale appun- 
tamento in ordine alla data di svolgi- 
mento, alla durata, ai temi da tratta- 
re, ai relatori da invitare. Tema prin- 
cipale potrebbe essere quello del 
nuovo rapporto tra area metropolita- 
na e montagna. 

Si è quindi aperto il dibattito, nel 
corso del quale sono intervenuti: 


Benfini - ha sottolineato il rilievo 
anche politico dell'Assemblea inter- 
congressuale in relazione all'esigen- 


za di una riflessione anche sullo sta- 
to organizzativo dell’UNCEM. Ha so- 
stenuto altresì l'utilità in quella sede 
di un approfondimento specifico dei 
temi ambientali, della difesa del suo- 
lo e dell’applicazione regionale del- 
la legge n. 142/90. 


Mascherini - ha svolto un interven- 
to particolarmente critico circa l'im- 
postazione che emerge dai lavori del 
Senato sul disegno di legge naziona- 
le per la montagna, a suo dire stra- 
volto rispetto al testo originario. Si so- 
no infatti accentuati elementi neo- 
centralistici mentre resta del tutto in- 
sufficiente la copertura finanziaria. 
Ha infine proposto una specifica se- 
duta del Consiglio nazionale per trat- 
tare dei problemi organizzativi del- 
l'UNCEM, che ritiene vadano ripor- 
tati in discussione all'Assemblea. 


Giannini - dopo aver richiamato ad 
una maggiore unità di intenti per fa- 
cilitare un esame sereno e costrutti- 
vo del ruolo dell’Associazione in pro- 
spettiva futura, ha sostenuto l’utilità 
di svolgere l'Assemblea non in una 
grande città. 


Zanchetta - ha svolto considera- 
zioni sul merito del disegno di legge, 
apprezzandone il contenuto in parti- 
colare per le misure di incentivi pre- 
viste. Ha dichiarato di condividere 
l'impostazione illustrata da Gonzi per 
l'Assemblea, sostenendo l’utilità che 
l'argomento inerente la revisione del- 
l’organizzazione dell'Unione venga 
approfondito soprattutto in sede di 
organi istituzionali dell’UNCEM. 


Cufari - ha manifestato apprezza- 
mento per l’attività sinora svolta dal- 
l'UNCEM nazionale e ha riferito del- 
le positive esperienze realizzate dalla 
Delegazione UNCEM Campania. Si 
è poi augurato la riscoperta e la va- 
lorizzazione dello spirito unitario del- 
l'Associazione e, riguardo il disegno 
di legge nazionale per la montagna, 
ha suggerito una maggiore attenzio- 
ne al tema dei Parchi condividendo- 
ne tuttavia la sostanza. 


Cangini - dopo aver sottolienato la 
piena concordanza di tutti i compo- 
nenti la Presidenza sugli emenda- 
menti proposti dall'’UNCEM al dise- 
gno di legge per la montagna, ha evi- 
denziato come il particolare momen- 
to di crisi politico-istituzionale si riflet- 
ta in tutte le Associazioni delle Auto- 
nomie locali. L'UNCEM dovrà esse- 
re operativa sulla base delle linee 
che già si è data, per assicurare una 
qualificante presenza politica nel go- 
verno della montagna ed in funzio- 
ne dello sviluppo nazionale nel suo 
complesso. Relativamente alla pros- 


sima Assemblea, ha rilevato l'esigen- 
za di trasformare in progetto l’orien- 
tamento politico dell'UNCEM. Si è 
poi espresso per la convocazione 
della Commissione Istituzioni del- 
l’UNCEM, come sede di studio, ap- 
profondimento e proposta dei nuovi 
assetti organizzativi dell’Unione, sui 
quali occorre riferire anche all’As- 
semblea. Ha infine affermato l’utili- 
tà dell’approvazione rapida della 
nuova legge sulla montagna anche 
al fine di rafforzare l'immagine del- 
l'Unione in sede locale. 


Tidu - ha sostenuto che l’Assem- 
blea non va concepita esclusivamen- 
te come atto formale, ma anche co- 
me occasione per un bilancio sugli 
ultimi due anni e mezzo di attività 
dell'’UNCEM. In ordine al disegno di 
legge si è espresso per una discipli- 
na volta ad assegnare poteri e risor- 
se e non di soli principi, al fine di con- 
trastare l'orientamento neocentrali- 
stico prevalente delle Regioni. Ha 
posto infine il problema del rafforza- 
mento delle Delegazioni e dei rap- 
porti dell’UNCEM con le altre Asso- 
ciazioni autonomistiche. 


Di Gioia - ha sottolineato la caren- 
za di adeguati raccordi dell’UNCEM 
con le strutture periferiche dell’Asso- 
ciazione. Ha sostenuto l'esigenza 
che l'Assemblea rappresenti anche 
un momento importante per propor- 
re una nuova linea organizzativa del- 
l'Unione. AI riguardo ha suggerito la 
costituzione di una Commissione di 
studio che riferisca al Consiglio na- 
zionale per poi portare i risultati al- 
l'Assemblea intercongressuale. 


Finarelli - ha sottolineato l’utilità 
che l'Assemblea sia anche occasio- 
ne per una valutazione dell’assetto 
organizzativo dell’Unione, che va co- 
munque basato su un forte potenzia- 
mento delle Delegazioni regionali. 
Dopo aver dichiarato che non era for- 
se opportuna oggi una nuova legge 
nazionale per la montagna in presen- 
za di un prevalente orientamento re- 
gionalista dello Stato, ha riferito del- 
la proposta di legge regionale abruz- 
zese per le Comunità montane, con- 
cludendo con il suggerimento di at- 
tivare la Commissione Istituzioni del- 
l’UNCEM per approfondire il tema 
della riorganizzazione dell'Unione. 


Forabosco - ha espresso l'avviso 
che l'Assemblea, da svolgersi non in 
una grande città, debba trattare an- 
che il tema dell'attuazione regiona- 
le della legge n. 142/90, mentre il te- 
ma dell'assetto organizzativo dell'U- 
nione non dovrebbe avere in quella 
sede un rilievo prevalente rispetto al- 
le problematiche della tutela e dello 
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sviluppo del territorio montano e del- 
la salvaguardia delle popolazioni ivi 
residenti. 


Gava - si è trattenuto in particola- 
re sui contenuti specifici del disegno 
di legge, sottolineando che alle regio- 
ni compete una funzione segnata- 
mente legislativa e programmatoria 
di carattere generale ma non anche 
di amministrazione. Tale funzione 
deve essere demandata agli Enti lo- 
cali. Ha pertanto espresso avviso 
contrario ad una legge di soli princi- 
pi, che non darebbe sufficienti garan- 
zie alle Autonomie. 


Cipellini - ha apprezzato l'impe- 
gno espresso dall’UNCEM sul dise- 
gno di legge per la montagna, dichia- 
randosi a favore della sua pronta ap- 
provazione in Parlamento. Si è inol- 
tre espresso per una Assemblea in- 
tercongressuale che si caratterizzi 
secondo il dettato Statutario dell’U- 
nione, non potendo essa costituire 
un Congresso straordinario se non si 
compie tale scelta in modo esplicito. 


In conclusione, il Presidente Sen. 
Campagnoli ha affermato che la leg- 
ge per la montagna in discussione al 
Senato reca e mantiene la precisa 
impronta dell'UNCEM e si è augura- 
to di poterne difendere i contenuti se- 
condo gli orientamenti dell'Unione, 
impegnandosi insieme ai colleghi a 
fare il possibile per la sua pronta ap- 
provazione. 

In ordine all'Assemblea intercon- 
gressuale, si è espresso per una sua 
connotazione anche politica, che 
consenta di compiere una verifica 
della situazione organizzativa dell'U- 
nione in funzione del necessario im- 
pulso da conferire alla sua attività in 
sede centrale e periferica e in rela- 
zione anche alle altre Associazioni 
autonomistiche. 

Ha quindi sostenuto l'utilità di un 
lavoro in tale direzione, da avviarsi 
subito nelle Commissioni UNCEM 
costituite in seno al Consiglio nazio- 
nale con il contestuale apporto pro- 
positivo delle Delegazioni regionali. 

nu 


ERRATA CORRIGE 


Per una svista, abbiamo er- 
roneamente attribuito a Mar- 
cello ORTENZI l’articolo « La 
nocciolicultura europea sem- 
pre più in crisi » pubblicato a 
pag. 37 del n. 10/1993 di 
« Montagna Oggi ». 

Ci scusiamo con il Sig. OR- 
TENZI e con i lettori. 


ATTUALITA’ 


ome previsto, sabato 27 no- 
vembre si è svolto a Torri 

del Benaco (VR) il Conve- 

gno organizzato dalle Dele- 
gazioni UNCEM dell’Arco Alpino 
per verificare e dibattere con gli 
amministratori locali delle regioni al- 
pine, insieme al contenuto della Con- 
venzione e dei relativi Protocolli (pub- 
blicati integralmente sul n. 9 di 
« Montagna Oggi »), le linee più effi- 
caci per favorirne il reale collegamen- 
to agli interessi delle comunità alpine. 
Sotto la presidenza di Guido Ma- 
senti, Presidente della Delegazione 
UNCEM della Lombardia, i convenuti 
hanno ascoltato le relazioni di Edoar- 
do Martinengo e Galdino Zanchetta, 
Presidente della Delegazione UN- 
CEM del Veneto, e — sul ruolo re- 
gionale — di Giovanni Crema, As- 


sessore agli Enti locali e politiche del- 
la montagna della Regione Veneto. 
Numerosi gli interventi nel dibatti- 
to, tra i quali quelli di tutti gli altri Pre- 
sidenti delle Delegazioni UNCEM 
presenti: Casassa (Liguria), Bertone 
(Piemonte), Zanetti (Provincia Auto- 
noma di Trento), Forabosco (Friuli- 
Venezia Giulia) e dell'Assessore al- 
l'Agricoltura della Provincia Autono- 
ma di Bolzano, Sepp Mayr. 
| lavori sono stati chiusi dal Vice 
Presidente dell’UNCEM Guido Gonzi, 
presente all'incontro con il Segretario 
Generale dell’Unione Folco Maggi. 
Al termine del Convegno, organiz- 
zato con la collaborazione della Co- 
munità montana del Monte Baldo, è 
stato approvato il documento che qui 
pubblichiamo. 
F.B. 


IL DOCUMENTO FINALE APPROVATO 


Le Delegazioni UNCEM dell'arco 
alpino, riunitesi il 27.11.93 a Torri del 
Benaco (VR), con gli Amministratori 
locali delle Regioni dell’Arco Alpino 
(Comuni, Comunità montane, Pro- 
vince), per dibattere gli obiettivi e le 
prospettive offerti alle comunità locali 
dalla « Convenzione per la protezio- 
ne delle Alpi » e dai protocolli di at- 
tuazione della medesima, attualmen- 
te all'esame dei Governi Nazionali, 
approvano la seguente risoluzione 
propositiva: 


Le strategie di intervento legate al 
quadro politico delle iniziative comu- 
nitarie europee si ispirano, tra gli al- 
tri, ai grandi principi della program- 
mazione e della partecipazione alle 
stesse, armonizzando le differenti 
espressioni degli interessi e delle 
condizioni di vita dei territori e delle 
popolazioni secondo una logica inte- 
grata delle attività. In tale contesto 
appare contraddittoria e limitata la 


politica della Convenzione per la pro- 
tezione delle Alpi che non tiene nel- 
la dovuta considerazione le esigen- 
ze di sviluppo socio-economico di 
queste specifiche realtà nonostante 
le premesse in merito poste alla nar- 
rativa convenzionale. 

| rappresentanti delle Comunità lo- 
cali alpine, pur riconoscendo l'utilità 
di una Convenzione per la protezio- 
ne dell'ambiente alpino, ritengono 
che questa protezione non debba 
nuocere alla vita delle popolazioni al- 
pine né impedire lo sviluppo delle at- 
tività umane necessarie all'economia 
locale. 


Condividono pienamente le criti- 
che avanzate dagli altri organismi e 
in particolare dall’A.E.M. (Associa- 
zione Europea Eletti della Montagna) 
e concordano nel respingere decisa- 
mente le disposizioni convenzionali 
e protocollari che non considerano 
adeguatamente le risorse umane 
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CONVENZIONE DELLE ALPI: 
L’UNCEM PRENDE POSIZIONE 


Approvato a Torri del Benaco un documento delle Delegazioni UNCEM dell’Arco Alpino 


presenti sul territorio, quale fattore 
attivo di una politica di tutela e sal- 
vaguardia coniugabile con le indi- 
spensabili iniziative di sviluppo eco- 
nomico e sociale. 


Si associano alla richiesta del- 
l’A.E.M. di una revisione della Con- 
venzione e in particolare di una rine- 
goziazione dei termini dei paragrafi 
1e2 dell’articolo 2 della Convenzio- 
ne stessa per l'esplicito inserimento 
nei medesimi di una previsione rife- 
rita ad una politica integrata degli in- 
terventi relativi alla conservazione, 
alla protezione e allo sviluppo econo- 
mico delle Alpi, che consenta l'ade- 
guamento in tal senso dei protocolli 
attuativi. 


Rilevano la mancata partecipazio- 
ne degli Enti Locali montani alla de- 
finizione degli obiettivi che sono pe- 
nalizzati da una elaborazione proce- 
durale degli atti rigidamente centra- 
listica con un percorso governativo 
e parlamentare che esclude una pre- 
ventiva e propedeutica consultazio- 
ne dei soggetti pubblici e privati lo- 
calmente e direttamente interessati. 
Il contributo dello Stato italiano a tali 
iniziative internazionali non può pre- 
scindere dalla partecipazione degli 
Enti Locali, dovendo poi tradursi in 
interventi che li riguardano da vicino 
sia come destinatari sia come inter- 
preti amministrativi delle proprie real- 
tà demografiche e territoriali. Lo stru- 
mento per definire tale partecipazio- 
ne è costituito dalla programmazio- 
ne, che, principio cardine del proces- 
so di decentramento delle funzioni 
amministrative, consente la concer- 
tazione degli obiettivi tra i diversi li- 
velli locale, regionale, statale e co- 
munitario, 

Nel segnalare e sottolienare le ca- 
renze e i difetti della Convenzione 
per la protezione delle Alpi e delle li- 
nee procedurali di partecipazione at- 
tivate sin qui in sede statale, le dele- 
gazioni UNCEM e gli Amministratori 
locali dell'Arco Alpino (Comuni, Co- 


munità montane, Province), riunite- 

si a convegno il giorno 27 novembre 

1993, propongono: 

— un deciso pronunciamento del 
Governo volto alla rinegoziazione 
della Convenzione e dei protocolli 
attuativi e, in caso negativo, alla 
rinuncia della medesima; 


— la definizione di un protocollo d’in- 
tesa tra le delegazioni UNCEM 
dell'Arco Alpino, le Regioni e il 
Governo, per determinare i modi, 
le forme e i tempi di una concer- 
tazione programmatica volta al- 
l'individuazione degli obiettivi di 
sviluppo socio economico, con- 


Attilio Salsotto 


servazione e protezione dell'am- 
biente e salvaguardia territoriale, 
da inserire tra le iniziative conven- 
zionali a riscontro delle specifiche 
esigenze e prospettive di vita delle 
popolazioni delle zone montane. 


Torri del Benaco, 27.11.1993 n 


A PROPOSITO 
DI INCENDI E DI ALLUVIONI 


| mese di settembre è stato 
DL caratterizzato da precipita- 

zioni di eccezionale intensi- 

tà che hanno determinato 
fenomeni alluvionali tristemente 
noti in varie regioni d’Italia. Alla 
stagione degli incendi dei mesi esti- 
vi, che hanno assunto proporzioni 
molto superiori a quelle già tragiche 
degli anni '80, con disastrose conse- 
guenze soprattutto sui litorali tosca- 
ni, liguri e sardi, un'altra maledizio- 
ne si è abbattuta sulla nostra povera 
Italia. 

Però fortunatamente, mentre in 
passato le informazioni puntuali de- 
gli organi di stampa rimanevano con- 
finate nella collezione dei saggi gior- 
nalistici, ultimamente qualcosa si è 
mosso anche sul piano legislativo. 

Per quanto riguarda gli incendi, è 
di notevole interesse la legge n. 
428/93 la quale dispone l'obbligo ai 
Sindaci dei Comuni interessati dagli 
incendi boschivi, di compilare e di 
trasmettere, entro il mese di ottobre 
di ogni anno, alla Regione ed al Mi- 
nistero dell'ambiente una planimetria 
in adeguata scala del territorio comu- 
nale « percorso dal fuoco », perché 
in tale territorio non saranno consen- 
tite destinazioni d'uso diverse da 
quelle in atto prima dell'incendio per 
un periodo di almeno dieci anni. La 
disposizione viene inoltre completa- 
ta dall'obbligo di richiamare il suddet- 
to vincolo in tutti gli atti di compra- 
vendita di aree ed immobili, pena la 
nullità dell'atto. 

Sappiamo bene che la battaglia 
contro il fuoco del bosco non si vin- 
ce certo con la sola imposizione di 
vincoli o di divieti che spesso per la 
loro difficoltà di applicazione vengo- 


Ripristino della sezione di deflusso del torrente Varaita (Cuneo) 


no disattesi. Questa volta, però, i ter- 
mini sono molto precisi e coinvolgo- 
no anche responsabilità di Ammini- 
stratori e di Pubblici Ufficiali, nonché 
dei privati; ma la prima servirà so- 
prattutto per rispondere a coloro che 
ingenuamente ritengono che il fuo- 
co nel bosco si origini per fenomeni 
naturali ed a quelli che spiegano co- 
me l'incendio boschivo possa esse- 
re motivo di semplice speculazione 
edilizia, quando invece il fenomeno, 
o meglio, « l’affaire » degli incendi 
boschivi che mobilita un business di 
migliaia di miliardi, è divenuto ormai 
campo operativo delia diversificata e 


Di 


quasi sempre 
mafiosa. 
Anche il fenomeno « alluvione » è 
stato oggetto di una ricca produzio- 
ne legislativa che riporta la sua ori- 
gine alla legge n. 183/89 sul riasset- 
to organizzativo e funzionale della di- 
fesa del suolo e si completa con vari 
DPR degli anni '89 e '92, con la leg- 
ge n. 57/93 e con varie leggi e deli- 
berazioni regionali attuative di pro- 
grammi operativi. Per quanto riguar- 
da l'aspetto più propriamente tecni- 
co, si può però osservare che i prov- 
vedimenti finora adottati sono anco- 
ra inspiegabilmente limitativi. Infatti, 


impunita attività 


14/4/93, limitano di fatto gli interventi 
manutentori agli alvei, da effettuarsi 
nei corsi d’acqua regimati e non, ma 
ben poco stabiliscono in merito alla 
manutenzione dei terreni ed in parti- 
colare dei boschi che si collocano 
nelle parti distali e sui versanti dei ba- 
cini montani. La tecnica, con docu- 
mentazione ineccepibile, 


seguenti dannosità erosive dei corsi 


logico che coinvolgono l’intero baci- 
no e non soltanto gli alvei o le loro 
sezioni terminali, quasi fossero, que- 
ste ultime, appendici autonome ed 
isolate dall'intero contesto idrologico 
del corpo fluviale. 

L'azione del bosco sui fenomeni di 
ruscellamento si manifesta in modo 
diversificato e complesso. Quest'a- 
zione è influenzata da caratteri fisici 
e geografici, però sicuramente sono 
esclusive della copertura forestale la 
riduzione della forza battente della 
pioggia, alla quale si deve la prima 
azione di spostamento verso valle 
delle particelle terrose, il rallenta- 
mento della velocità di scorrimento 
dell’acqua sul terreno declive con un 
prolungamento del tempo di corriva- 
zione, ed anche la diminuzione del- 
la capacità di trasporto dell’acqua 
meteorica. 

Solo un'efficiente copertura fore- 
stale (foreste miste disetanee in buo- 
ne condizioni di vegetazione ed in re- 
gime di normalità strutturale) costitui- 
sce il più efficace elemento di prote- 
zione del terreno declive dai pericoli 
del dissesto idrogeologico e quindi 
della difesa del suolo, per i riflessi po- 
sitivi che la stessa è in grado di eser- 
citare sull’intero bilancio idrologico di 
un bacino montano. Ben vengano 
quindi gli interventi di rimozione dei 
rifiuti solidi, quelli di ripristino delle 
sezioni di deflusso, quelli di sistema- 
zione e di protezione spondale, co- 
me indica la legge, ma non illudiamo- 
ci che queste tipologie di lavori sia- 
no sufficienti per correggere definiti- 
vamente situazioni generali di peri- 
colo. Invece il provvedimento legisla- 
tivo, mentre affida al Corpo Foresta- 
le dello Stato compiti di vigilanza per 
quanto riguarda la tutela del patrimo- 
nio naturalistico, senza precisare pe- 
raltro quale debba essere la sua par- 
tecipazione nelle fasi di progettazio- 
ne degli interventi e quindi creando 
pericolose confusioni di competenze 
fra Amministrazioni diverse, limita il 
ripristino della stabilità dei versanti 
ad interventi di ingegneria ambienta- 
le, dimenticando che sui versanti dei 
bacini montani si colloca la maggior 


informa È 
che i fenomeni alluvionali e le con- £ 


d'acqua sono sempre conseguentia È 
manifestazioni di carattere idrogeo- È 


tanto il DL 57/93 quanto il PDR del MISESSS 


Un'altra immagine dei lavori in corso nel torrente Varaita per il ripristino 


della sezione di deflusso 


parte dei boschi italiani meritevoli di 
cure colturali correttive del loro gra- 
do di anomalia strutturale più o me- 
no accentuata. 

Sempre sul tema della ricostituzio- 
ne dei boschi deteriorati merita un 
cenno la disposizione contenuta nei 
Reg. Com. n. 2080 e 2078/92 con la 
quale si limitano gli incentivi agli in- 
vestimenti per il miglioramento delle 
superfici boschive ai soli imprenditori 
agricoli o si finanza la cura dei terre- 
ni forestali abbandonati con limiti di 
spesa eccessivamente modesti. In- 
fatti bisogna tener presente che in 
Italia le località più frequentemente 
percorse dal fuoco e più gravemen- 
te danneggiate da episodi alluviona- 
li, sono collocate in montagna dove 
il territorio si è profondamente tra- 
sformato in tutte le sue componenti, 
ma specialmente nel settore foresta- 
le, le trasformazioni hanno assunto 


carattere negativo perché sono venu- 
te meno quelle preziose prestazioni 
silenziose offerte volontariamente in 
passato dai residenti e consistenti 
nelle cure colturali ai boschi ed alle 
piccole opere di sistemazione rap- 
presentate dai muretti a secco, dal- 
le cunette stradali, dai ciglioni erbo- 
si e dai manufatti di governo dell'ac- 

qua di ruscellamento superficiale. 
In questi territori i proprietari, (pub- 
blici e privati), non riescono più a 
svolgere direttamente gli interventi di 
manutenzione delle loro proprietà fo- 
restali, né sono adeguatamente sur- 
rogati da Enti esterni, quando inve- 
ce la razionale gestione del territorio 
boscato sarebbe il presupposto fon- 
damentale per una sicura prevenzio- 
ne dei pericoli rappresentati dall’in- 
cendio e dal dissesto idrogeologico. 
n 
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ATTUALITA’ 


LA DIRETTIVA DELLA PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO 
AI COMMISSARI DI GOVERNO 


DIRETTIVA DEL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
11 ottobre 1993 


Direttiva ai commissari di Gover- 
no, ai sensi dell’art. 13, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400 


IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Considerata la necessità di dare 
esecuzione all’art. 13, comma 1, del- 
la legge 23 agosto 1988, n. 400, ove 
è prevista l'adozione, sulla base de- 
gli indirizzi del Consiglio dei Ministri, 
di direttive relative ai compiti dei 
commissari del Governo; 

Considerato altresi le disposizioni 
legislative in materia, successive al- 
la legge anzidetta; 

In conformità agli indirizzi espres- 
si dal Consiglio dei Ministri nella riu- 
nione del 7 ottobre 1993; 


Dispone: 


1. Rapporti tra Stato e regione - Coo- 
perazione tra gli organi 


1.1 Per assicurare a livello regio- 
nale l’unità di indirizzo e l’adeguatez- 
za dell’azione amministrativa, non- 
ché il buon andamento della pubbli- 
ca amministrazione e l'attuazione 
coordinata dei programmi statali e re- 
gionali, il commissario del Governo 
promuove la cooperazione tra gli uf- 
fici dello Stato e quelli della regione 
nell'esercizio delle funzioni ammini- 
strative di rispettiva competenza. 

1.2. Il commissario del Governo 
segue l'attività degli organi regiona- 
li, ad esso sono inviati i progetti di 
provvedimenti legislativi e gli altri atti 
deliberativi. 

1.3. Il commissario del Governo 
cura l'esecuzione delle deliberazio- 
ni prese dal Consiglio dei Ministri e 
degli atti emanati da un Ministro in 
sostituzione di organi della regione 
rimasti inattivi. 

1.4. Ogni comunicazione del Go- 
verno alla regione è effettuata trami- 
te il commissario del Governo, con 


esclusione delle notificazioni o comu- 
nicazioni di atti relativi a procedimen- 
ti contenziosi amministrativi e giuri- 
sdizionali attribuite dalla legge ad al- 
tri organi, ivi compresi procedimenti 
dinanzi alla Corte costituzionale. 

1.5. Per le finalità indicate al pun- 
to 1.1., il commissario del Governo, 
quando ne ravvisi l'opportunità, può 
proporre al Presidente del Consiglio 
dei Ministri, dal quale funzionalmen- 
te dipende, nonché al Ministro per gli 
affari regionali, iniziative in ordine ai 
rapporti tra Stato e regione, anche 
per quanto concerne l'esercizio del- 
le funzioni statali di indirizzo e coor- 
dinamento e l'adozione di direttive 
da parte del Governo per le funzioni 
statali delegate alla regione. 


2. Funzione di sovraintendenza sul- 
le attività degli uffici statali decentrati 
e relative modalità di espletamento 


2.1. Per le finalità indicate al pun- 
to 1.1. ed al fine di assicurare l'unità 
di indirizzo di cui all’art. 95, primo 
comma, della Costituzione, il com- 
missario del Governo sovraintende 
alle funzioni ed attività amministrati- 
ve decentrate dallo Stato a livello re- 
gionale. La sovraintendenza è eser- 
citata senza interferire nei rapporti 
gerarchici tra uffici centrali e perife- 
rici dello Stato e nel rispetto delle fun- 
zioni e responsabilità dei dirigenti, 
stabilite dal decreto legislativo 3 feb- 
braio 1993, n. 29. 

2.2. Quanto alle funzioni ed attivi- 
tà degli uffici statali decentrati a livel- 
lo provinciale, la funzione di sovrain- 
tendenza del commissario del Gover- 
no si esplica con la collaborazione 
dei prefetti, nell'esercizio delle fun- 
zioni ad essi attribuite dalla legge 
nelle rispettive province. 

2.3. Oltre che per le materie 
espressamente previste dalla legge, 
la funzione di sovraintendenza è 
esclusa con riferimento alle attività 
degli organismi giurisdizionali o equi- 
parati, militari e di polizia, ancorché 
abbiano ad esercitare funzioni ammi- 
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nistrative. 

2.4. La funzione di sovraintenden- 
za è esercitata dal commissario del 
Governo mediante la convocazione 
di apposite conferenze tra i rappre- 
sentanti degli uffici decentrati dello 
Stato a livello regionale e di altre 
pubbliche amministrazioni. Le confe- 
renze sono presiedute dal commis- 
sario del Governo e possono essere 
convocate anche su richiesta del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
o di singoli Ministri interessati alle 
questioni da trattare. 

2.5. Nei casi in cui, a conclusione 
dei lavori della conferenza, si perven- 
ga ad una intesa tra i rappresentanti 
delle amministrazioni intervenute in 
ordine alle questioni trattate, le de- 
terminazioni adottate impegnano cia- 
scuna di dette amministrazioni e il 
commissario del Governo ne verifica 
la puntuale attuazione, provvedendo, 
ove occorra, ad emanare i necessa- 
ri atti di impulso e di indirizzo. Qua- 
lora l'intesa non sia raggiunta, il com- 
missario del Governo informa tempe- 
stivamente i competenti organi cen- 
trali delle amministrazioni interessa- 
te circa le questioni esaminate e non 
risolte nella conferenza per i conse- 
guenti provvedimenti di loro specifi- 
ca competenza. 

2.6. Il commissario del Governo ri- 
ferisce al Presidente del Consiglio 
dei Ministri sulle questioni esaminate 
nelle conferenze e sulle relative deter- 
terminazioni anche ai fini dell’eventua- 
le adozione dei provvedimenti di cui 
all'art. 5, comma 2, lettere b) ed e), 
della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

2.7. Alle conferenze indette dai 
commissario del Governo possono 
partecipare, d'intesa con i prefetti in- 
teressati, funzionari in loro rappre- 
sentanza, qualora le questioni da 
trattare abbiano diretta attinenza con 
situazioni e problemi già sottoposti 
all'esame dei comitati provinciali del- 
la pubblica amministrazione di cui ai- 
l'art. 7 del decreto-legge 13 maggio 
1991, n. 152, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 


203, ovvero quando, ad avviso del 
prefetto, rivestano rilevanza di carat- 
tere generale o particolare interesse, 
anche ai fini della tutela dell’ordine 
e della sicurezza pubblica in ambito 
locale. 

2.8. Ai fini indicati al punto 2.7 il 
commissario del Governo e i prefetti 
aventi sede nella medesima regione 
sono tenuti a fornirsi reciprocamen- 
te informazioni nelle questioni che 
assumono particolare rilievo nel qua- 
dro dell'esercizio delle rispettive at- 
tribuzioni o che possono formare og- 
getto di esame da parte delle confe- 
renze in sede regionale ovvero dei 
comitati provinciali della pubblica 
amministrazione. 


3. Funzione di coordinamento tra le 
attività esercitate dallo Stato e quel- 
le esercitate dalla regione 


3.1. Ai fini indicati dall’art. 13, com- 
ma 1, lettera b), della legge 23 ago- 
sto 1988, n. 400, il commissario del 
Governo, sentito previamente il pre- 
sidente della giunta regionale, può 
convocare, con cadenza di norma 
semestrale, riunioni di coordinamen- 
to tra i rappresentanti regionali e i 
funzionari responsabili di uffici de- 
centrati dello Stato a livello regiona- 
le. Alle riunioni partecipa il commis- 
sario del Governo e possono essere 
invitati, ove occorra e per quanto di 
loro competenza, anche rappresen- 
tanti delle amministrazioni centrali 
dello Stato e di altri organismi pub- 
blici interessati alle questioni da 
trattare. 

3.2. Alle riunioni di coordinamen- 
to possono essere invitati a parteci- 
pare rappresentanti degli enti locali 
a seguito di espressa richiesta dei 
medesimi ovvero, previe intese tra il 
il commissario del Governo e il pre- 
fetto della provincia interessata, qua- 
lora le questioni da trattare abbiano 
specifica attinenza con le attribuzio- 
ni degli enti. Alle medesime riunioni 
possono altresì partecipare i prefetti 
delle province della regione quando 
le questioni da trattare rivestano par- 
ticolare interesse ai fini della tutela 
dell'ordine e della sicurezza pubbli- 
ca in ambito locale o abbiano rilevan- 
za generale con riguardo alle attribu- 
zioni dei prefetti medesimi o all'atti- 
vità dei comitati provinciali della pub- 
blica amministrazione. 

3.3. Le riunioni di coordinamento 
sono presiedute dal presidente del- 
la giunta regionale o, in caso di sua 
assenza 0 impedimento, da chi ne fa 
le veci. 

3.4. Qualora a conclusione delle 
riunioni di coordinamento, si perven- 
ga ad un accordo sulle questioni esa- 
minate, il presidente della giunta re- 
| gionale e il commissario del Gover- 


no verificano, per la parte di compe- 
tenza, la puntuale attuazione dell’ac- 
cordo da parte, rispettivamente, de- 
gli organi e uffici regionali e degli or- 
gani e uffici statali interessati. A tal 
fine il presidente della giunta regio- 
nale ed il commissario del Governo 
si informano reciprocamente degli at- 
ti compiuti e delle iniziative promos- 
se dagli organi regionali e statali 
competenti. 

3.5. Qualora l’accordo non si rea- 
lizzi, il commissario del Governo ne 
informa tempestivamente il Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri al 
quale, ove occorra, propone, d’inte- 
sa con il presidente della giunta re- 
gionale, la convocazione in apposi- 
ta sessione della Conferenza perma- 
nente per i rapporti tra lo Stato, le re- 
gioni e le province autonome di Tren- 
to e Bolzano, di cui all'art. 12 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, per la 
trattazione delle questioni non risol- 
te. Il commissario del Governo, con 
cadenza semestrale, trasmette al 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
e al Ministro per gli affari regionali 
una relazione sulle riunioni di coor- 
dinamento promosse, segnalando le 
questioni esaminate e i risultati rag- 
giunti. 


4. Funzioni statali delegate 


4.1. Il commissario del Governo vi- 
gila sull'esercizio, da parte della re- 
gione, delle funzioni delegate dallo 
Stato e comunica eventuali sue os- 
servazioni o proposte al Presidente 
del Consiglio dei Ministri ed alle am- 
ministrazioni statali interessate. 

4.2. Il commissario del Governo, 
per l'esercizio della funzione indica- 
ta al punto 4.1., può richiedere al pre- 
sidente della giunta regionale ogni 
notizia e informazione ritenuta utile 
e, se non sia diversamente disposto, 
riceve periodicamente dai competen- 
ti organi regionali un elenco delle de- 
liberazioni adottate nell'esercizio del- 
le funzioni amministrative statali de- 
legate. 

4.3. Nei casi in cui la regione, per 
l'esercizio delle funzioni statali dele- 
gate a norma dell'art. 118, terzo 
comma, della Costituzione, si avval- 
ga dei comuni, delle province e di al- 
tri enti locali, il commissario del Go- 
verno vigila sull'attuazione di dette 
funzioni con la collaborazione dei 
prefetti e tenuto conto di quanto sta- 
bilito dall'art. 3 della legge 12 giugno 
1990, n. 142. A tal fine il commissa- 
rio del Governo dà comunicazione ai 
prefetti delle iniziative adottate dal- 
l'amministrazione regionale nel qua- 
dro delle attività statali delegate e i 
prefetti, a loro volta, segnalano al 
commissario del Governo gli even- 
tuali problemi e difficoltà insorti in se- 


10 


de locale. 


b.Acquisizione e trasmissione di in- 
formazioni e dati 


5.1. Il commissario del Governo 
cura l’adeguatezza, con riguardo al- 
le esigenze del Governo, dei flussi di 
informazioni provenienti da organi e 
aziende regionali, nonché dagli uffi- 
ci decentrati dello Stato a livello re- 
gionale e, in particolare, di quelli spe- 
cificamente indicati dall’art. 67 del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni e 
integrazioni. 

5.2. Il commissario del Governo 
contribuisce alla raccolta ed allo 
scambio dei dati di rilevanza statisti- 
ca, agendo d'intesa con l'ISTAT ed 
avvalendosi degli uffici regionali di 
detto istituto nonché, d'intesa con il 
presidente della giunta regionale, de- 
gli uffici regionali addetti ad attività 
statistiche. | dati statistici provenienti 
da fonti pubbliche in ambito provin- 
ciale sono acquisiti dal commissario 
del Governo per il tramite degli uffici 
di statistica delle prefetture previsti 
dall’art. 3, comma 4, del decreto le- 
gislativo 6 settembre 1989, n. 322. 

5.3. Il commissario del Governo ri- 
ferisce almeno una volta all’anno, al 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
ed al Ministro per gli affari regionali, 
sulla propria attività con particolare 
riguardo agli obiettivi indicati dall'art. 
13, comma 1, lettera f), della legge 
23 agosto 1988, n. 400. Il commis- 
sario del Governo fornisce altresì dati 
ed elementi per la redazione della re- 
lazione annuale sullo stato della pub- 
blica amministrazione. 

5.4. La segreteria della Conferen- 
za permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province auto- 
nome di Trento e di Bolzano, comu- 
nica ai commissari del Governo le 
deliberazioni adottate dalla Confe- 
renza stessa. 


Proposizioni finali 


1. La presente direttiva è indirizza- 
ta anche al commissario dello Stato 
nella regione Sicilia ed ai commissari 
del Governo nelle regioni Friuli 
Venezia Giulia, Sardegna e Trentino- 
Alto Adige e nelle province di Trento 
e di Bolzano e si applica per quanto 
non diversamente disposto dai ri- 
spettivi statuti e dalle relative norme 
di attuazione. 

2. Il presidente della commissione 
di coordinamento, prevista dalla leg- 
ge costituzionale 26 febbraio 1948, 
n. 4, può chiedere la convocazione 
delle riunioni di cui all'art. 5 del de- 
creto legislativo 28 dicembre 1989, 
n. 434. 


Il Presidente: Ciampi x 


ATTUALITA’ 


Giuseppe Piazzoni 


DECIDONO LE REGIONI 
PER LE AREE METROPOLITANE 


Emendamento della Lega Nord sulla proposta del Governo per la definizione 
delle aree metropolitane. Prorogati i termini per diversi adempimenti statali e 
regionali, anche per le nuove Province 


ono ben note agli ammini- 
stratori locali le difficoltà su- 
perate ed ancora da supera- 
re per dare piena applicazio- 
ne al nuovo ordinamento degli Enti 
locali stabilito dalla legge n. 142/90. 

Diversi sono gli adempimenti del 
Governo e delle Regioni che non so- 
no stati attuati nei termini stabiliti. Ad 
esempio il Testo unico che doveva 
essere emanato entro il 12/12/1990 
e i decreti legislativi per la costituzio- 
ne delle aree metropolitane. Le re- 
gioni sono state inadempienti per la 
delimitazione delle nove aree metro- 
politane (nelle regioni a statuto ordi- 
nario, poiché le regioni Sicilia e Sar- 
degna pare intendano definirle). La 
Liguria ha definito l'area ed ha pre- 
disposto gli altri adempimenti ineren- 
ti le province ed i comuni della stes- 
sa area. Solo sei regioni hanno legi- 
ferato sul riordino delle Comunità 
montane. 

| comuni sono in ritardo per la re- 
visione dei consorzi e altre associa- 
zioni tra gli enti locali: la norma non 
dovrebbe interessare i consorzi dei 
comuni compresi nei BIM (bacini im- 
briferi montani) se sarà chiarita in 
senso positivo — come sollecita la 
Federbim — la natura dei consorzi 
alla luce dell'art. 25, comma 7, della 
142 (consorzi obbligatori per rilevan- 
te interesse pubblico). La proroga 
della scadenza, ora fissata a fine an- 
no 1993, è stata decisa con D.L. n. 
212 del 30 giugno scorso. Il decreto, 
decaduto, è stato reiterato dal Gover- 
no con D.L. n. 330e poi con il D.L. 
n. 429 del 29 ottobre. 

La proroga più importante, per non 
dire clamorosa, si riferisce alle aree 
metropolitane. La legge di proroga 
dei termini (scadevano il 12/6/91 per 
la delimitazione delle aree da parte 
delle regioni, con ulteriore termine al 
12/12/92 per il riordino delle circo- 
scrizioni dei comuni dell’area stessa, 
mentre il Governo doveva emanare 
entro il 12/6/92 i decreti legislativi per 
la costituzione, su proposta delle ri- 


Legge 2 novembre 1993, n. 436 

Differimento di taluni termini previsti dalla legge 8 giugno 1990, 
n. 142, in materia di aree metropolitane e di istituzione di nuove 
province 


La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato: 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Promulga 
la seguente legge: 


Art. 1 
Proroga di termini previsti dalla legge 8 giugno 1990, n. 142 


1. Il termine di un anno di cui al comma 2 dell'articolo 17 della legge 
8 giugno 1990, n. 142, è differito di un ulteriore anno a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. Nel comma 2 dell'articolo 
17 della stessa legge n. 142 del 1990 la parola: «procedere» è sostituita 
dalle seguenti: «può procedere». 

2. Il termine di ventiquattro mesi di cui alcomma 1 dell'articolo 21 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, è differito di ulteriori diciotto mesi a decor- 
rere dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il comma 3 del- 


l'articolo 21 della stessa legge n. 142 del 1990 è abrogato. 
3. Il termine di due anni di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 63 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, è differito sina-al 31 dicembre 1994. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 


dello Stato. 


Data a Roma, addì 2 novembre 1993 


SCALFARO 


CIAMPI, Presidente del Consiglio dei Ministri 


Visto, il Guardasigilli Conso 


spettive regioni, delle autorità metro- 
politane) era stata proposta dal Go- 
verno ed esaminata in prima lettura 
dal Senato, che l’aveva approvata il 
27 gennaio 1993, inviandola dopo al- 
la Camera. 

Nel dibattito parlamentare il mini- 
stro Costa (Affari reg.) ed il sottose- 
gretario Murmura (interni) avevano ri- 
levato che non tutte le regioni ave- 
vano interesse alla delimitazione del- 
le aree, «operazione non sempre 
agevole». !l sen. Murmura voleva 
chiarire «se sussista ancora un inte- 
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MANCINI, Ministro dell'interno 


resse regionale al riguardo, anche 
con riferimento alla istituzione di nuo- 
ve province». 

Su proposta dei senatori della Le- 
ga Nord il Senato ha poi approvato 
la facoltà delle regioni alla delimita- 
zione delle aree metropolitane, con 
la semplice sostituzione della paro- 
la «procede» con le parole «può pro- 
cedere» nel comma 2 dell'art. 17 del- 
la legge 142. Altra modifica l’abroga- 
zione del comma 3 dell'art. 21, che 
prevedeva l'intervento sostitutivo del 
Governo per inadempienza regiona- 


le nella definizione dell'area metro- 

politana. 

Alla Camera l'approvazione del 
suddetto testo legislativo è avvenu- 
ta soltanto in data 4 agosto. E stata 
aggiunta, per mere ragioni di calen- 
dario, la modifica del termine entro 
it quale il Governo dovrà emanare 
decreti legislativi per la revisione del- 
le circoscrizioni provinciali e la istitu- 
zione di nuove provincie conseguenti 
alla delimitazione delle aree metro- 
politane: il nuovo termine è al 831 di- 
cembre 1994. 

Per effetto di tale modifica la leg- 
ge è tornata al voto del Senato, av- 
venuto il 6 ottobre scorso. Riportia- 
mo il testo dell'unico articolo della 
legge 2 novembre 1993, n. 436 pubbli 
cato sulla G.U. n. 262 dell'8/11/1993. 

Il nuovo calendario degli adempi- 
menti inerenti le aree metropolitane 
è pertanto il seguente: 

— Delimitazioni aree dalle Regioni 
(facoltativo) sentiti comuni e pro- 
vince - Novembre 1994 

— Decreti delegati del Governo per 
costituzione autorità metropolita- 
ne, previo parere commissioni 
parlamentari - Aprile 1995 

— Decreti delegati per revisione cir- 
coscrizioni provinciali e nuove 
provincie - Dicembre 1994. 

La previsione odierna, realistica, è 
pertanto che nelle elezioni ammini- 
strative dell’anno 1995 si potrà votare 
per le nuove provincie e per le Autori- 
tà metropolitane, oltre che, natutal- 
mente, per Comuni e Provincie in sca- 

| denza del mandato avuto nel 1990. = 


Alpinia, giardino alpino di Stresa 
(ved. articolo a pag. 29) 


INCONTRO-DIBATTITO SUL D.D.L. REGIONALE DI 


RIORDINO DELLE COMUNITÀ MONTANE ABRUZZESI 


Il 17 ottobre scorso, presso l'aula magna della scuola media di Civi- 
tella Roveto, si sono riuniti gli amministratori locali, nell’ambito del 
convegno-dibattito sul D.D.L. regionale di riordino delle Comunità 
montane. 

Gli stessi hanno convenuto che le varie proposte finora emerse non 
tengono conto dei principi ispiratori della legge 1102/71 istitutiva delle 
stesse. 

Tale legge indica il criterio dell’omogeneità territoriale quale cardine 
cui le regioni devono riferirsi per l'ordinamento e la delimitazione del ter- 
ritorio regionale. 

La maggior parte delle proposte finora formulate non solo contrasta 
fortemente con le scelte operate dal legislatore regionale nel 1974 ma, 
soprattutto, darebbe vita ad entità territoriali astratte, troppo vaste e, quin- 
di, incapaci di rappresentare in modo ottimale le istanze ed i bisogni delle 
popolazioni residenti nelle zone montane. 

Il territorio della Comunità montana Valle Roveto possiede tutte le ca- 
ratteristiche orografiche, demografiche, Socio-culturali e storiche che ne 
definiscono una forte specificità ed omogeneità anche rispetto al territo- 
rio marsicano. 

Proprio questo aspetto ha, finora, consentito alla Comunità montana 
Valle Roveto di svolgere un attivo ruolo di programmazione e di coordi- 
mamento che hanno dato forte impulso alla crescita economica e socia- 
le della Valle Roveto. 

Basti pensare alla gestione dei fondi speciali (PS/33 e L. 74/86) per 
lo sviluppo del Mezzogiorno ed alla attivazione di finanziamenti previsti 
da leggi per le politiche sociali (Progetto «Crescere /Insieme» finanziato 
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento Affari Sociali). 

Per tutte le ragioni finora esposte si ribadisce la necessità di mante- 
nere la Comunità montana Valle Roveto e di ottenere dalla Regione 
Abruzzo, anche in attuazione del principio sancito e finora disatteso del- 
l’art. 118 della Costituzione Italiana, le deleghe essenziali per conferire 
alla Comunità montana validi strumenti per la migliore gestione e valo- 
rizzazione del territorio. 

Hanno dato adesione alle citate istanze anche Guido Gonzi, Vice Pre- 
sidente dell'UNCEM, l’Avv. Roberto Gava, Componente dell'esecutivo 
nazionale dell’UNCEM, il Dott. Folco Maggi - Segretario generale del- 
l’UNCEM, il Sen. M. Conti, l'On. Ferdinando Margutti, il Cons. Reg. An- 
tonio Centi, amministratori e dipendenti di alcune Comunità montane 
Abruzzesi e di associazioni culturali rovetane. 


— COMUNITA MONTANA VALLE ROVETO n \ 


INCONTRO-DIBATTITO SUL DDL REGIONALE 
DI RIORDINO DELLE COMUNITA MONTANE 


CIVITELLA ROXETO 17/10/93 


L'intervento del Vice Presidente dell’UNCEM Guido Gonzi all'incontro 
di Civitella Roveto 
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ATTUALITA’ 


LA 


a 1° aprile 1993 sono appli- 
cabili le nuove disposizioni 
comunitarie sulle quote lat- 
te, contenute nel regola- 
mento CEE del Consiglio 
n. 3950/92 del 28 dicembre 1992 e 
nel regolamento CEE della Commis- 
sione n. 536/93 del 9 marzo 1993. 
| predetti regolamenti, unitamente 
alla legge 26 novembre 1992, n. 468, 
costituiscono il quadro normativo che 
istituisce e regola il regime comuni- 
tario delle quote latte e del prelievo 
supplementare sul latte bovino. 

Sul piano nazionale tale quadro 
normativo sarà completato con la 
emanazione del regolamento di ese- 
cuzione previsto dall'art. 14 della leg- 
ge 26 novembre 1992, n. 468, 

Con la circolare del 20 marzo 
1993, n. 5 del Ministero dell’agricol- 
tura e delle foreste sono state forni- 
te alcune prescrizioni necessarie per 
un corretto avvio del regime comu- 
nitario delle quote latte. 

Ai fini di una completa e corretta 
applicazione delle predette disposi- 
zioni fin dall'inizio del primo periodo 
di applicazione del regime in questio- 
ne, che ha avuto inizio il 1° aprile 
19983 e terminerà il 31 marzo 1994, 
appare necessario fornire ulteriori in- 
dicazioni alle amministrazioni ed agli 
operatori interessati, concernenti al- 
tri aspetti della normativa in ar- 
gomento. 


Piano di rientro della produzione 
lattiera 


Conformemente a quanto disposto 
dall'art. 2, comma 8, della legge n. 
468/1992 si è proceduto ad acquisi- 
re il parere della Conferenza Stato- 
regioni, nonché quello delle organiz- 
zazioni professionali agricole, in or- 
dine al progetto di piano di rientro 
della produzione lattiera, che come 
è noto dovrà essere completato en- 
tro il 31 marzo 1995. 

Con apposito regolamento saran- 
no pertanto adottati i criteri generali 


UOTE LATTE: 
OVA NORMATIVA 


Pubblichiamo integralmente la 
Circolare n. 16 in data 29 ottobre 
1993 del Ministero per il Coordi- 


namento delle politiche agricole, 
alimentari e forestali, circa l'appli- 
cazione della nuova normativa 
comunitaria sulle quote latte. 


per realizzare l'esatta rispondenza 
delle quantità assegnate ai produttori 
con i quantitativi globali garantiti per 
l'Italia. 

La grave situazione finanziaria del 
Paese, sulla quale incide pesante- 
mente la proposta di correzione fi- 
nanziaria recentemente adottata dal- 
la Comunità, impone un rientro il più 
possibile sollecito della produzione 
nazionale entro il livello assegnato al- 
l'Italia dalla CEE. 

Relativamente alla parte del pre- 
detto piano che non prevede riduzio- 
ni obbligatorie senza indennizzo del- 
la quota, risulta pertanto necessario, 
considerata l'urgenza, dare imme- 
diato avvio alla procedura per l'attua- 
zione di un programma volontario di 
abbandono totale e definitivo della 
produzione, secondo i seguenti 
criteri. 

Con il programma di abbandono 
volontario della produzione saranno 
indennizzati soltanto i quantitativi as- 
segnati ai produttori come quota A, 
sia per le consegne che per le ven- 
dite dirette, senza alcun indennizzo 
per la quota B, nei limiti di quantita- 
tivo massimo indennizzabile di 250 
mila tonnellate. 

L'onere finanziario del programma 
di abbandono volontario della produ- 
zione grava in parte sul bilancio co- 
munitario. 

Secondo le disposizioni della 
Commissione CEE il finanziamento 
è riconosciuto solo al fine di ritirare 
i quantitativi di riferimento spettanti 
a produttori attualmente in attività. 

Pertanto, anche per le considera- 
zioni concernenti l'esigenza di ridur- 
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re la produzione nazionale, eviden- 
ziata nel successivo paragrafo rela- 
tivo ai trasferimenti di quote, sono 
ammesse al programma di abbando- 
no esclusivamente le aziende che si 
trovano nelle condizioni previste nel 
suddetto paragrafo per poter vende- 
re o affittare la propria quota sepa- 
ratamente dall’azienda. 

AI fine di favorire una razionalizza- 
zione del settore, consentendo l'usci- 
ta dalla produzione delle aziende 
marginali, in sede di applicazione del 
programma, dovranno essere privi- 
legiati, tra le aziende che chiedono 
di aderirvi, i piccoli produttori. 

Il programma deve essere artico- 
lato mediante una rigida ripartizione 
proporzionale dei quantitativi ammis- 
sibili per l'abbandono su base regio- 
nale e per aree omogenee (monta- 
gna, zone svantaggiate, pianure) in 
modo da evitare che uno squilibrio 
territoriale delle adesioni possa com- 
portare disfunzioni per alcune filiere 
locali di trasformazione e determina- 
re la rarefazione della zootecnia in al- 
cune aree. 

L'abbandono della produzione de- 
ve realizzarsi entro il 31 dicembre 
1993. 

L'indennità è fissata ad un livello 
di 55 mila lire/100 kg, da versare nel 
corso dell'anno 1994. 

L'AIMA con proprio provvedimen- 
to adotta le modalità di esecuzione 
del programma di abbandono volon- 
tario della produzione di cui al pre- 
sente paragrafo. 

Per quanto concerne invece la par- 
te obbligatoria dell'abbandono pro- 
duttivo, si ricorda che il relativo pia- 
no ha previsto un progressivo rias- 
sorbimento della produzione lattiera 
imputabile alla quota B, articolato 
mediante diversa modulazione nelle 
diverse realtà territoriali interessate, 
che potrà essere oggetto di succes- 
siva revisione in funzione degli ele- 
menti quantitativi riferiti alla produ- 
zione via via acquisiti. 


Trasferimenti di quote 


In linea generale il regolamento 
CEE n. 3950/92 prevede un legame 
inscindibile tra la quota assegnata al 
produttore e l’azienda agricola sulla 
quale la quota medesima insiste. 

Tuttavia lo stesso regolamento 
CEE n. 3950/92, all'art. 8, par. 1, pre- 
vede la facoltà, per lo Stato membro 
di applicare misure che consentano 
un trasferimento delle quote indipen- 
dentemente dall'azienda, specifica- 
tamente allo scopo di perseguire la 
ristrutturazione del settore. 

Le finalità della predetta disposi- 
zione risultano infatti evidenziate nel 
sedicesimo '‘considerando’’ del Re- 
golamento medesimo. 

A norma del detto regolamento 
CEE, la facoltà di trasferire la quota 
indipendentemente dall'azienda può 
essere concessa dallo Stato membro 
agli operatori agricoli purché nel ri- 
spetto di criteri obiettivi e nell’ambi- 
to di limiti territoriali determinati. 

In attuazione di ciò, l’art. 10 com- 
ma 2, della legge n. 468/1992, indi- 
vidua i vincoli territoriali in argomen- 
to, prevedendo che i trasferimenti av- 
vengano all'interno di ciascuna re- 
gione (lettera a) e senza comportare 
spostamenti di quote dalle aree mon- 
tane o svantaggiate alle altre aree o 
viceversa (lettera b). 

E appena il caso di rilevare che tali 
limitazioni non si applicano nel caso 
in cui l'acquirente sia ubicata in zo- 
ne montane (art. 10, comma 5). 

Lo stesso art. 10, al comma 3, pre- 
scrive un criterio obiettivo inteso a li- 
mitare la possibilità di acquisto o af- 
fitto ad aziende la cui produzione lat- 
tiera non superi il limite di trenta ton- 
nellate annue per ettaro di superficie 
agraria utilizzata. 

Considerando che, in base alla vi- 
gente normativa comunitaria e nazio- 
nale, le quote assegnate attualmen- 
te ai produttori devono essere ridot- 
te in modo da risultare complessiva- 
mente pari alla quota nazionale as- 
segnata dalla CEE all'Italia, i criteri 
diretti a regolare i trasferimenti di 
quota senza azienda devono essere 
integrati alla luce di tali esigenze 
complessive, che costituiscono at- 
tualmente l’obiettivo imprescindibile 
della politica di settore, e devono in- 
formare tutte le misure che incidono 
sulla ristrutturazione del comparto. 

In tale ottica è necessario integra- 
re i criteri obiettivi sopraindicati con 
un ulteriore vincolo volto ad agevo- 
lare la riduzione delle quote assegna- 

te in eccesso. 

Pertanto, a seguito dell'acquisto 

della quota A da parte di un produt- 
tore titolare di quota B, quest'ultima 


sarà ridotta, con la medesima decor- 
renza, dell'85% o del 90 per cento 
della quota acquisita dal produttore, 
tenuto conto dell’applicazione del- 
l'art. 10, della legge n. 468/1992 che 
prevede, appunto, che una percen- 
tuale del 15 o del 10 per cento della 
quota ceduta sia accantonata e non 
trasferita all'avente causa. 

La predetta misura rispetta l'esi- 
genza di eliminare, nei termini vinco- 
lanti previsti dalla legge n. 468/1992, 
le quote eccedenti, ed in primo luo- 
go le quote B. 

Ai fini del conseguimento della ri- 
strutturazione, nonché del conteni- 
mento delle quote e della relativa 
produzione complessiva si rende ne- 
cessario tuttavia evitare che trasfe- 
rimenti di quote senza azienda pos- 
sano determinare aumenti della pro- 
duzione lattiera. 

A tale scopo, i produttori, titolari di 
quota, che abbiano abbandonato la 
produzione, ed in ordine ai quali 
l'Amministrazione sta effettuando ac- 
certamenti, restano per il momento 
esclusi dalla possibilità di cedere o 
affittare, la propria quota. 

Questi produttori si identificano 
con coloro i quali abbiano cessato la 
produzione da un periodo di tempo 
non inferiore a dodici mesi al mo- 
mento dell'esercizio del diritto di ce- 
dere la quota. 

Si premette che, com'è noto, non 
possono essere considerati produt- 
tori coloro che, non avendo commer- 
cializzato latte o prodotti lattieri nel 
corso della campagna 1988-89, so- 
no considerati sicuramente non più 
in produzione e ad essi non può es- 
sere attribuita la titolarità di alcuna 
quota. 

Per le altre categorie di produttori 
che abbiano cessato la produzione, 
atteso che il diritto a cedere la quota 
deve essere esercitato, a pena di de- 
cadenza, entro il 30 novembre di cia- 
scun anno, il periodo di osservazio- 
ne di dodici mesi, ai sensi dell’art. 2, 
comma 4, della legge n. 468/1992, 
relativamente al primo periodo di ap- 
plicazione della legge, deve essere 
individuato in quello intercorrente tra 
il 1° dicembre 1992 e il 30 novem- 
bre 1993. 

In considerazione di ciò, in sede di 
assegnazione delle quote, a taluni 
produttori, contrassegnati con aste- 
risco nel bollettino n. 3 dell'’AIMA, è 
stata assegnata ia quota con riserva 
di accertamento circa l’effettività del- 
la produzione, in quanto risultavano 
non aver prodotto nella campagna 
1991-92: tale circostanza infatti può 
ragionevolmente far presumere che 
non vi sia stata produzione e com- 
mercializzazione nemmeno nei pe- 
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riodi successivi. 

Pertanto, in ordine a tale catego- 
ria di produttori resta sospesa la quo- 
ta di cui essi figurano titolari, ed in 
esito agli accertamenti di fatto in cor- 
so sarà avviato il procedimento per 
la revoca dell'assegnazione della 
quota stessa, qualora in effetti essi 
non risultino più produttori. 

La presunzione potrà essere supe- 
rata fornendo la prova certa (ad 
esempio attraverso la esibizione di 
fatture, ecc.) che l'imprenditore ha 
prodotto e commercializzato nel sud- 
detto periodo intercorrente tra il 1° 
dicembre 1992 e il 30 novembre 
1993, una quantità di latte o prodotti 
lattieri di ragionevole consistenza e 
che dunque può essere considerato 
tuttora in produzione. 

A tal fine, come anzidetto, sono in 
stato avanzato gli accertamenti del- 
l’AIMA che hanno già portato all'i- 
dentificazione delle situazioni di ta- 
luni produttori. 

Quei produttori che, nelle more del 
procedimento volessero alienare o 
affittare la propria quota, comunque 
entro il termine del 30 novembre di 
cui all'art. 10, comma 6, della legge 
n. 468/1992, sono tenuti ad inviare 
all’AIMA, contestualmente alla co- 
municazione prevista dalla presente 
circolare, idonea prova documenta- 
le di avere prodotto e commercializ- 
zato latte o prodotti lattieri nel perio- 
do di osservazione sopra indicato. 

Nell’interesse delle parti acquirenti 
e locatarie e per un corretto anda- 
mento del sistema, sarà già cura del- 
le parti medesime verificare la sus- 
sistenza, in capo al cedente o al lo- 
catore della quota, del predetto re- 
quisito. 

L’AIMA eserciterà la più attenta vi- 
gilanza allo scopo di impedire che, 
mediante illegittime cessioni della 
quota da parte di produttori che ab- 
biano beneficiato di programmi per 
l'abbandono della produzione lattie- 
ra, questa possa riprendere in capo 
ad altri soggetti. 

La quota revocata confluirà nella 
riserva nazionale, la cui disciplina 
giuridica sarà determinata con suc- 
cessivo regolamento ministeriale (co- 
me espressamente indicato dal Con- 
siglio di Stato nel parere n. 94/93 re- 
so in data 1° ottobre 1993), per es- 
sere riutilizzata con prioritaria consi- 
derazione per le aree svantaggiate 
(ed in particolare per quelle di mon- 
tagna) incise dalla revoca dell’asse- 
gnazione. 


Vendita della quota 


Il produttore può vendere total. 
mente o parzialmente la quota latte 


senza alienare l'azienda agricola, nel 
rispetto di quanto prescritto dalla nor- 
mativa comunitaria, dall’art. 10 del- 
la legge n. 468/1992, e della presen- 
te circolare. 

Possono essere ceduti i soli quan- 
titativi di riferimento indicati come 
quota A nei bollettini di cui all'art. 4 
della legge n. 468/1992. 

Per il primo periodo di applicazio- 
ne del regime (1° aprile 1993-31 mar- 
zo 1994), i quantitativi di riferimento 
di cui al comma precedente, sono 
quelli assegnati dall'’AIMA per mez- 
zo del bollettino n. 3 del 31 luglio 
1993, con i limiti già indicati nella pre- 
sente circolare, concernenti i produt- 
tori che hanno abbandonato la pro- 
duzione. 

La vendita della quota latte deve 
risultare da apposita scrittura priva- 
ta con firme autentiche da allegarsi 
in copia alla comunicazione che l'a- 
quirente della quota è tenuto ad in- 
viare entro i termini di cui all'art. 10, 
comma 6, della citata legge, con rac- 
comandata, alla regione ove è ubica- 
ta l'azienda. 

Comunicazione dell’avvenuta ven- 
dita deve essere altresì fatta dalle 
parti interessate all'AIMA. 

Le comunicazioni di cui sopra de- 
vono essere effettuate entro quindi- 
ci giorni dalla stipula del contratto di 
vendita. 

Hanno effetto per il periodo suc- 
cessivo di applicazione delle quote 
esclusivamente le vendite concluse 
entro il 30 novembre di ciascun an- 
no e comunicate alle regioni ed al- 
l'AIMA entro il 15 dicembre. 

Le regioni, verificata l'idoneità del- 
la predetta documentazione, ed il ri- 
spetto della normativa, fanno perve- 
nire all’AIMA, entro il 15 gennaio di 
ciascun anno l’elenco delle vendite 
perfezionatesi entro il 30 novembre 
dell'anno precedente, evidenziando 
la riduzione del 15 per cento prescrit- 
ta dalcomma 1 dell’art. 10 della leg- 
ge n. 468/1992, per l'aggiornamen- 
to dei bollettini di cui all'art. 4 della 
legge n. 468/1992. 

L'AIMA entro il medesimo termine 
di cui al precedente comma, effettua 
i necessari controlli al fine di verifi- 
care che il quantitativo di riferimen- 
to oggetto della vendita, corrisponda 
effettivamente al quantitativo cui ha 
diritto il cedente in base alla legge n. 
468/1992. 

Il controllo dell’AIMA può compor- 
tare anche variazioni rispetto ai 
quantitativi indicati nel bollettino n. 3, 
ove venga riscontrata l’esistenza di 
errori nel bollettino medesimo. 

La validità della cessione delle 
quote latte è subordinata all'esito dei 
controlli di cui ai precedenti commi. 


Limitatamente alla campagna in 
corso, l'’AIMA entro il 28 febbraio 
1994 invia ai produttori ed alle regioni 
interessate, una comunicazione in 
merito all'esito dei controlli effettuati. 

Qualora le regioni procedano al- 
l'attribuzione di nuove quote ai sog- 
getti di cui all'art. 10, comma 10, del- 
la legge n. 468/1992 utilizzando la ri- 
serva regionale, informano l’AIMA al 
fine dell'aggiornamento dei bolletti- 
ni, con la comunicazione di cui al 
precedente comma. 


Prelazione nella vendita delle 
quote 


Ai fini dell'applicazione di quanto 
disposto nel precedente paragrafo, il 
produttore, socio di cooperative di la- 
vorazione, trasformazione e raccol- 
ta di latte o di associazioni di produt- 
tori, prima di procedere alla vendita 
della quota di cui è titolare a produt- 
tori non soci, deve darne apposita 
comunicazione, mediante raccoman- 
data con avviso di ricevimento, ai 
presidenti della cooperativa e dell’as- 
sociazione stessa indicando il prez- 
zo pattuito con il terzo. 

| predetti presidenti espongono in 
apposito spazio nei locali della sede, 
copia della comunicazione ricevuta, 
entro il giorno feriale immediatamen- 
te successivo. 

La predetta affissione vale come 
comunicazione per i soci produttori 
interessati. 

{ produttori soci interessati all’ac- 
quisto della quota inviano a tal fine 
ai presidenti della cooperativa e del- 
l'associazione un apposito telegram- 
ma, dichiarando esplicitamente di 
volersi avvalere del diritto di prelazio- 
ne previsto dall'art. 10 della legge n. 
468/1992. 

Nel caso in cui, per l'acquisto di 
una quota, pervengano più richieste 
dirette all'esercizio del diritto di pre- 
lazione il presidente determina la 
priorità in base ai criteri temporali. 

Qualora le richieste giungano il 
medesimo giorno, ai fini della deter- 
minazione della priorità, il presiden- 
te deve tener conto dell'ora di parten- 
za del telegramma medesimo. 

In caso di mancato esercizio della 
prelazione, il produttore che cede al 
terzo la quota oggetto di prelazione 
è tenuto ad inviare copia dell’atto di 
vendita al presidente della coopera- 
tiva e al presidente dell'asso- 
ciazione. 

Ove il prezzo di vendita risulti in- 
feriore a quello indicato nella comu- 
nicazione effettuata dal venditore alla 
cooperativa o all'associazione, alle 
medesime compete l'azione per il ri- 
sarcimento del danno, e le stesse po- 
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tranno applicare nei confronti del 
venditore provvedimenti disciplinari 
in conformità dei rispetti statuti. 

Il diritto di prelazione si applica nel 
rispetto delle condizioni dettate dal- 
l'art. 10, comma, lettere a) e b) del- 
la legge n. 468/1992. 


Affitto della quota 


Il produttore può affittare totalmen- 
te o parzialmente la quota latte sen- 
za alienare l'azienda agricola, nel ri- 
spetto di quanto prescritto dalla nor- 
mativa comunitaria, dall'art, 10 del- 
la legge n. 468/1992, e dalla presen- 
te circolare. 

Possono essere concessi in affit- 
to i soli quantitativi di riferimento in- 
dicati come quota A nei bollettini di 
cui all’art. 4 della legge n. 468/1992. 

Per il primo periodo di applicazio- 
ne del regime (1° aprile 1993-31 mar- 
zo 1994), i quantitativi di riferimento 
di cui al comma precedente, sono 
quelli assegnati dall’AIMA per mez- 
zo del bollettino n. 3 del 31 luglio 
1993, con i limiti già indicati nella pre- 
sente circolare, concernenti i produt- 
tori che hanno abbandonato la pro- 
duzione. 

L'affitto è consentito esclusiva- 
mente per la durata di un intero pe- 
riodo e può essere rinnovato solo 
una volta. 

Decorso il biennio il locatore non 
può affittare la propria quota, nem- 
meno in parte, nel periodo suc- 
cessivo. 

L'affitto della quota latte deve risul- 
tare da apposita scrittura privata, con 
firme autentiche, che il locatario de- 
ve inviare in copia, allegata ad appo- 
sita comunicazione, alla regione ove 
è ubicata la propria azienda, entro il 
30 novembre precedente al periodo 
cui l'affitto si riferisce. 

Comunicazione dell'affitto deve 
essere altresì inviata all'’AIMA ed al- 
la associazione di appartenenza. 

Le comunicazioni di cui sopra de- 
vono essere effettuate entro quindi- 
ci giorni dalla stipula del contratto di 
affitto. 

Hanno effetto per il periodo suc- 
cessivo di applicazione delle quote 
esclusivamente i contratti di affitto 
conclusi entro il 30 novembre di cia- 
scun anno e comunicati alle regioni 
e all’AIMA entro il 15 dicembre. 

Le regioni, verificata l'idoneità del- 
la predetta documentazione ed il ri- 
spetto della normativa, fanno perve- 
nire all’AIMA, entro il 15 gennaio di 
ciascun anno l’elenco degli affitti per- 
fezionatisi entro il 30 novembre del- 
l'anno precedente per l'aggiorna- 
mento dei bollettini di cui all'art. 4 
della legge n. 468/1992. 
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L'’AIMA entro il medesimo termine 
di cui alcomma precedente, effettua 
i necessari controlli, al fine di verifi- 
care che il quantitativo di riferimen- 
to oggetto di affitto corrisponda al 
quantitativo cui ha diritto il produtto- 
re locatore in base alla legge n. 
468/1992. 

Il controllo dell’AIMA può compor- 
tare anche variazioni rispetto ai 
quantitativi indicati nel bollettino n. 3 
ove venga riscontrata l’esistenza di 
errori nel bollettino medesimo. 

La validità del contratto di affitto è 
subordinata all'esito dei controlli di 
cui ai precedenti commi. 

Limitatamente alla campagna in 
corso, l'AIMA invia entro il 28 feb- 
braio 1994 ai produttori ed alle regio- 
ni interessate, una comunicazione in 
merito all'esito dei controlli effettuati. 


Mobilità vendite dirette. Consegne 


Il produttore, titolare di un quanti- 
tativo di riferimento per le consegne 
o per le vendite o di entrambi, può 
chiedere il passaggio definitivo, totale 
o parziale, della quota dalle vendite 
dirette alle consegne, o viceversa. 

A tal fine il produttore deve presen- 
tare motivata istanza alla regione in 
cui è ubicata l'azienda entro il 15 di- 
cembre di ciascun anno. 

Le regioni fanno pervenire all’Al- 
MA, per l'aggiornamento dei bollet- 
tini di cui all'art. 4 della legge n. 
468/1992, entro il 15 gennaio di cia- 
scun anno, l'elenco delle variazioni 
di cui ai precedenti commi. 

Le suddette variazioni hanno effi- 
cacia a decorrere dal periodo cui si 
riferisce il bollettino aggiornato. 

Qualora il produttore intenda effet- 
tuare la variazione limitatamente ad 
un periodo, può presentare istanza 
motivata alla regione in cui è ubica- 
ta l'azienda anche nel corso del pe- 
riodo stesso, entro il termine del 31 
ottobre. 

Limitatamente alla campagna in 
corso il termine di cui sopra è fissa- 
to al 15 dicembre. 

Copia della istanza deve essere 
consegnata dal produttore all’acqui- 
rente interessato affinché possa te- 
nerne conto nell’applicazione del 
prelievo supplementare. 

Copia della istanza deve essere al- 
tresì inviata alla associazione cui 
eventualmente aderisca il produtto- 
re ed alla regione ove tale associa- 
zione è ubicata. 

Le regioni dispongono le opportu- 
ne misure di controllo per verificare 
la corretta applicazione delle varia- 
zioni temporanee, anche al fine del 
calcolo del prelievo supplementare. 

Le regioni fanno pervenire all'Al- 
MA l'elenco delle variazioni tempo- 


j corso il termine di cui sopra è fissa- 


ranee entro il 30 novembre di cia- | tore per il calcolo del tenore di grassi. 
scun anno, distinguendo le variazio- 
ni relative al periodo in corso dalle 
variazioni relative al periodo suc- 
cessivo. 


Limitatamente alla campagna in 


Provincia autonoma di Bolzano 


AI fine di armonizzare le prescrizio- 
ni concernenti la vendita e l'affitto 
delle quote con la normativa sul ma- 
so chiuso vigente nella provincia au- 
tonoma di Bolzano, la predetta pro- 
vincia ha facoltà di modificare e di in- 
tegrare le prescrizioni riguardanti le 
predette materie entro dieci giorni 
dalla data di pubblicazione della pre- 
sente circolare nella Gazzetta Uf- 
ficiale. 

Le modifiche apportate non po- 
tranno concernere i termini previsti 
dalla presente circolare per le comu- 
nicazioni delle vendite e degli affitti 
all’AIMA ed alla provincia. 

Il Ministro 
Diana 


to al 15 gennaio. 


Tenore di materia grassa 


In deroga a quanto disposto dalla 
circolare 20 marzo 1998, n. 5, relati- 
vamente al tenore di materia grassa, 
per le aziende situate nelle zone di 
montagna di cui all'art. 3, par. 3, del- 
la direttiva n. 75/268/CEE del Consi- 
glio del 28 aprile 1975 e per le azien- 
de titolari di un quantitativo di riferi- 
mento inferiore ai 60.000 kg l’acqui- 
rente effettua un prelievo mensile sul 
latte consegnato da ciascun produt- 


IN ASPROMONTE SAGRA SENZA FUNGHI 
Cinque associazioni micologiche presenti alla rassegna 


Da tre anni ad oggi, in Aspromonte, si trovano pochissimi funghi. Le 
tre condizioni favorevoli: umidità del suolo, giusta temperatura, fase di 
luna piena, non si sono verificate sinergicamente. 

L'Aspromonte, estremo lembo dell'Appennino peninsulare, risente, 
molto più degli altopiani silani, delle influenze climatiche per i suoi due 
versanti; «fonico» e «tirrenico». 

Poche piogge, assenza di nebbie e di rugiada, venti caldi di scirocco, 
venti freddi del nord sono i grandi nemici dei funghi. 

La prolungata siccità primaverile-estiva ed autunnale ha fatto sì che 
i funghi non si producessero. Se il sottobosco, delle foreste, si presenta 
arido come un deserto, le spore fungine non possono germinare e le 
ife non possono sviluppare i loro corpi fruttiferi: «i carpofori» (funghi). 

La mostra micologica, allestita in occasione della sagra del fungo ed 
organizzata dagli albergatori di Gambarie d'Aspromonte, dal 7 al 9 otto- 
bre 1993 ha potuto annoverare soltanto 67 specie di fungo. Erano pre- 
senti alla rassegna studiosi appartenenti a 5 Associazioni Micologiche 
siciliane e più di 300 ricercatori che sono andati per i boschi accompa- 
gnati da guide, conoscitori del territorio. 

ll personale del Comando Stazione Forestale di Basilicò, preposto al- 
la tutela dell'area aspromontana del Parco Nazionale della Calabria, ha 
collaborato alia buona riuscita della rassegna dando assistenza ed utili 
consigli ai partecipanti. 

Nel 1987, per la stessa rassegna, erano presenti più di 120 studiosi 
micologi, provenienti da molte regioni d’Italia ed anche da altri paesi eu- 
ropei; vennero esposte al pubblico più di 400 specie di funghi e tra que- 
sti riscontrarono un fungo di cui non si conosceva l’esistenza ed altri 
due funghi appartenenti a specie rarissime. 

Un Aspromonte ingeneroso con le popolazioni che vivono delle sue 
scarse risorse — tra cui i funghi — non ha permesso, negli ultimi anni, 
di dare un reddito a quelle persone che, ogni anno, sperano in una buo- 
na stagione fungina. 

Anche gli operatori economici di Gambarie d'Aspromonte, quest'an- 
no, speravano in una buona stagione ed hanno organizzato, dall’8 al 
10 ottobre, la sagra del fungo. Si sono riuniti in consorzio e tutti insieme 
sono riusciti ad avere, negli alberghi, più di 300 presenze. Hanno fatto 
gustare anche specialità a base di pregiati funghi porcini, vere delizie 
per i buongustai. 

La montagna ha bisogno di vivere e per vivere ha bisogno di tutti. Gli 
appartenenti al Consorzio Albergatori di Gambarie hanno, finalmente, 
capito questo, e Gambarie d'Aspromonte ha avuto, in occasione della 
sagra, più di 2500 visitatori. 
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LA LEGGE 


PER LA RACCOLTA D 


a pubblicazione della legge 

352 del 23.8.1993 riguardan- 

te « Norme quadro in mate- 

ria di raccolta e commercia- 
lizzazione dei funghi epigei freschi 
e conservati » rappresenta un pun- 
to fermo per la gestione della risor- 
sa più prestigiosa tra i prodotti del 
sottobosco: i funghi il cui valore sta 
assumendo un'importanza economi- 
ca crescente. 

La legge quadro, dopo un iter le- 
gislativo che ha richiesto un duplice 
esame da entrambi i rami del Parla- 
mento, si articola in due sezioni: una 
che detta norme per la disciplina del- 
la raccolta e l'altra che è relativa al- 
la commercializzazione e vendita dei 
prodotti freschi e conservati. 

Trattandosi di legge quadro è in- 
dubbio il rinvio all’ulteriore fase legi- 
slativa alle Regioni, cui compete l'ac- 
coglimento degli specifici provvedi- 
menti e normative e l'applicazione 
dei criteri formulati nella legge na- 
zionale. 

Soffermandoci ad esaminare gli 
articoli di legge che sono relativi alla 
raccolta, si può notare come il testo 
legislativo abbia evidenziato molto 
opportunamente la valenza economi- 
ca che la raccolta dei funghi può rap- 
presentare per l'integrazione di red- 
dito per i gestori dei boschi. Ne deri- 
va di conseguenza la possibilità di 
derogare dai limiti massimi di raccol- 
ta stabiliti per legge nei 3 kg. per i 
coltivatori diretti, per gli utenti di uso 
civico, per gli utenti delle proprietà 
collettive e per quanti effettuano a di- 
verso titolo la manutenzione e la ge- 
stione dei boschi. 

Tale possibilità deve trovare il con- 
senso dei comuni e delle comunità 
montane interessate ed il riconosci- 
mento legislativo da parte delle Re- 
gioni, ma si afferma il principio che 
la risorsa fungo — prima che un fat- 


L'autore è Segretario generale della Federa- 
zione nazionale Consorzi Forestali e Aziende 
speciali. 


tore hobbistico — riveste un aspetto 
economico di integrazione di reddi- 
to per ie popolazioni montane dedi- 
te all'agricoltura ed alla selvicoltura. 
A conferma di tale asserto, sta la fa- 
coltà di individuare aree nelle quali 
— su richiesta degli interessati — sia 
possibile esercitare la raccolta dei 
funghi a fini economici. Il limite mas- 
simo di raccolta per persona è fissa- 
to in tre chilogrammi al giorno, ma le 
Regioni, sentite le istituzioni provin- 
ciali e gli enti locali, possono stabili- 
re eventuali limiti inferiori tenendo 
conto delle tradizioni, consuetudini 
ed esigenze locali: il legislatore ha 
con ciò inteso rendere possibili nor- 
mative diverse in rapporto alle diver- 
se realtà locali. 

Un giudizio positivo si deve espri- 
mere sulle normative indicate nel- 
l'art. 5 riguardante le modalità da os- 
servare per la salvaguardia di que- 
sta preziosa risorsa. 

Divieti di raccolta, viceversa, sono 
previsti per le aree a valenza natu- 
ralistica ed ambientale, rinviando agli 
organismi di gestione la decisione su 
eventuali deroghe per quanto riguar- 
da quelle ricadenti nei parchi nazio- 
nali e regionali e nelle riserve natu- 
rali (integrali o non), mentre per al- 
tre aree di particolare valore natura- 
listico e scientifico la individuazione 
è demandata agli organi regionali e 
locali competenti. 

E questa ultima una dizione piut- 
tosto generica in quanto non vengo- 
no precisati quali sono o possono es- 
sere gli organi locali competenti. 

Si ha infatti il timore che questa in- 
determinatezza della legge porti a 
conflittualità tra i fruitori e proprieta- 
ri dei boschi ricadenti nelle aree a 
parco regionale o nazionale e gli or- 
gani di gestione che — per loro na- 
tura — potrebbero essere più pro- 
pensi all'applicazione integrale del 
divieto di raccolta nei rispettivi ter- 
ritori. 

Il successivo articolo 7 è volto alla 
sospensione temporanea della rac- 
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UADRO 
FUNGHI 


colta, un mezzo cautelativo opportu- 
no laddove il flusso dei raccoglitori 
venga a pregiudicare la potenzialità 
produttiva fungina o laddove l'equi- 
librio ecosistemico sia oltremodo 
fragile. 

Nei successivi articoli vengono sal- 
vaguardate le esigenze di raccolta 
dei funghi per manifestazioni mico- 
logiche, per l'attuazione di controlli 
merceologici-sanitari del prodotto 
raccolto, per l'organizzazione di corsi 
didattici e di iniziative colturali e 
scientifiche, nonché per il servizio di 
vigilanza per l'applicazione della 
legge. 

E opportuno far presente come 
nell'excursus legislativo sia stata pro- 
posta a più riprese l’introduzione di 
una normativa che obbligasse i rac- 
coglitori ad ottenere una autorizza- 
zione regionale o addirittura a soste- 
nere un esame per conseguire il 
«patentino » per la raccolta dei 
funghi. 

Molto opportunamente tale propo- 
sta non è stata accettata dal legisla- 
tore: la sua adozione avrebbe infatti 
rappresentato un handicap ed un di- 
sturbo non indifferente per le popo- 
lazioni montane ed in special modo 
per i tanti montanari anziani che di 
solito si dedicano alla raccolta dei 
funghi per integrare l’esigua pensio- 
ne di cui sono titolari. 

In sintonia con il ruolo da sempre 
svolto dall'UNCEM per agevolare le 
condizioni di vita delle popolazioni 
montane, durante l'iter legislativo an- 
che la nostra Organizzazione ha pro- 
posto, sia in sede di udienza cono- 
scitiva sia con osservazioni pertinen- 
ti, alcune modifiche al testo origina- 
rio che sono state accolte dal Parla- 
mento e che hanno portato ad un ar- 
ticolato da giudicarsi nel complesso 
positivo e dal quale emerge il ricono- 
scimento alle popolazioni montane di 
poter gestire direttamente una risor- 
sa preziosa ed economicamente ef- 
ficace quale mezzo per integrare il 
reddito della famiglia rurale e 
montana. 


LEGGE 23 agosto 1993, n. 352 


Norme quadro in materia di raccol- 
ta e commercializzazione dei fun- 
ghi epigei freschi e conservati. 


La Camera dei deputati ed il Se- 
nato della Repubblica hanno ap- 
provato: 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Promulga 
la seguente legge: 


Capo | 
RACCOLTA DEI FUNGHI 


Art. 1. 


1. Le regioni, ai sensi dell'articolo 
1 della legge 22 luglio 1975, n. 382, 
e degli articoli 66 e 69 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616, provvedono a discipli- 
nare con proprie leggi la raccolta e 
la commercializzazione dei funghi 
epigei spontanei, nel rispetto dei 
principi fondamentali stabiliti dalla 
presente legge. Le regioni a statuto 
speciale e le province autonome di 
Trento e di Bolzano provvedono in 
base alle competenze esclusive nei 
limiti stabiliti dai rispettivi statuti. 

2. E fatta salva la vigente normati- 
va di carattere generale concernen- 
te la disciplina igienica della produ- 
zione e della vendita delle sostanze 
alimentari e delle bevande. 


Art. 2. 


1. Le regioni esercitano le funzio- 
ni amministrative per gli adempimen- 
ti di cui alla presente legge avvalen- 
dosi dei comuni, delle province e del- 
le comunità montane, anche attra- 
verso la collaborazione delle associa- 
zioni micologiche di rilevanza nazio- 
nale o regionale. 

2. Le regioni disciplinano con pro- 
prie norme le modalità di autorizza- 
zione alla raccolta dei funghi epigei 
determinando anche le agevolazio- 
ni in favore dei cittadini che effettui- 
no la raccolta al fine di integrare il 
reddito normalmente percepito. 

3. Le agevolazioni di cui al comma 
2 si applicano ai coltivatori diretti, a 
qualunque titolo, e a tutti coloro che 
hanno in gestione propria l'uso del 
bosco, compresi gli utenti dei beni di 
uso civico e di proprietà collettive, 
nonché i soci di cooperative agricolo- 
forestali. 


Art. 3. 


1. AI fine di tutelare l'attività di rac- 
colta dei funghi nei territori classifi- 


cati montani, le regioni possono de- 
terminare, su parere dei comuni e 
delle comunità montane interessati, 
le zone, ricomprese in detti territori, 
ove la raccolta è consentita ai resi- 
denti anche in deroga ai limiti previ- 
sti dall'articolo 4, commi i e 2. 

2. Le regioni, su richiesta dei sog- 
getti di cui all'articolo 2, comma 3, 
possono autorizzare la costituzione 
di aree, delimitate da apposite tabel- 
le, ove la raccolta dei funghi è con- 
sentita a fini economici. 


Art. 4. 


1. Le regioni, sentiti le province, i 
comuni e le comunità montane, de- 
terminano la quantità massima per 
persona, complessiva ovvero relati- 
va a singole specie o varietà, della 
raccolta giornaliera di funghi epigei, 
in relazione alle tradizioni, alle con- 
suetudini ed alle esigenze locali e co- 
munque entro il limite massimo di tre 
chilogrammi. 

2. Le regioni vietano la raccolta 
dell’Amanita caesaria allo stato di 
ovolo chiuso e stabiliscono limiti di 
misura per la raccolta di tutte le al- 
tre specie, sentito il parere delle pro- 
vince, dei comuni e delle comunità 
montane competenti per territorio. 


Art. 5. 


1. Nella raccolta dei funghi epigei 
è vietato l'uso di rastrelli, uncini o altri 
mezzi che possono danneggiare lo 
strato umifero del terreno, il micelio 
fungino o l'apparato radicale della 
vegetazione. 

2. Il carpoforo raccolto deve con- 
servare tutte le caratteristiche mor- 
fologiche che consentono la sicura 
determinazione della specie. 

3. E vietata la distruzione volonta- 
ria dei carpofori fungini di qualsiasi 
specie. 

4. | funghi raccolti devono essere 
riposti in contenitori idonei a consen- 
tire la diffusione delle spore. E vie- 
tato in ogni caso l'uso di contenitori 
di plastica. 

5. E vietata la raccolta e l'asporta- 
zione, anche a fini di commercio, del- 
la cotica superficiale del terreno, sal- 
vo che per le opere di regolamenta- 
zione delle acque, per la manuten- 
zione ordinaria e straordinaria delle 
strade e dei passaggi e per le prati- 
che colturali, e fermo restando co- 
munque l'obbligo dell’integrale ripri- 
stino anche naturalistico dello stato 
dei luoghi. 


Art. 6. 


1. La raccolta dei funghi epigei è 
vietata, salva diversa disposizione dei 
competenti organismi di gestione: 

a) nelle riserve naturali integrali; 
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b) nelle aree ricadenti in parchi na- 
zionali, in riserve naturali e in parchi 
naturali regionali, individuate dai re- 
lativi organismi di gestione; 

c) nelle aree specificamente inter- 
dette dall’autorità forestale compe- 
tente per motivi silvo-colturali; 

d) in altre aree di particolare valo- 
re naturalistico e scientifico, indivi- 
duate dagli organi regionali e locali 
competenti. 

2. La raccolta è altresì vietata nei 
giardini e nei terreni di pertinenza de- 
gli immobili ad uso abitativo adiacenti 
agli immobili medesimi, salvo che ai 
proprietari. 


Art. 7. 


1. Le regioni possono, per motivi 
di salvaguardia dell'ecosistema, di- 
sporre limitazioni temporali alla rac- 
colta dei funghi epigei solo per pe- 
riodi definiti e consecutivi. 

2. Le regioni possono inoltre vie- 
tare, per periodi limitati, la raccolta 
di una o più specie di funghi epigei 
in pericolo di estinzione, sentito il pa- 
rere o su richiesta delle province, dei 
comuni o delle comunità montane 
competenti per territorio. 


Art. 8. 


1. In occasione di mostre, di semi- 
nari e di altre manifestazioni di par- 
ticolare interesse micologico e natu- 
ralistico, il presidente della giunta re- 
gionale, sentito l'assessore compe- 
tente, può rilasciare autorizzazioni 
speciali di raccolta per comprovati 
motivi di interesse scientifico. Tali au- 
torizzazioni hanno validità per un pe- 
riodo non superiore ad un anno e so- 
no rinnovabili. 


Art. 9. 


1. AI fine della tutela della salute 
pubblica, le regioni, entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, organizzano, nel- 
l'ambito delle unità sanitarie locali, 
uno o più centri di controllo micolo- 
gico pubblico (ispettorati micologici), 
avvalendosi anche, in via transitoria 
e comunque escludendo l’'instaura- 
zione di rapporti di lavoro dipenden- 
te, delle associazioni micologiche e 
naturalistiche di rilevanza nazionale 
o regionale. 

2. | centri di cui al comma 1 sono 
costituiti utilizzando strutture già ope- 
ranti e personale già dipendente. 

3. Ai fini dell'attuazione delle di- 
sposizioni di cui ai commi 1 e 2, le 
regioni si avvalgono delle disponibi- 
lità finanziarie ad esse già attribuite, 
senza oneri aggiuntivi a carico del bi- 
lancio dello Stato. 


Art. 10. 


1. Le regioni, le province, i comu- 
ni e le comunità montane, anche at- 
traverso le associazioni micologiche 
e naturalistiche di rilevanza naziona- 
le o regionale, nonché il Corpo fore- 
stale dello Stato, possono promuove- 
re l'organizzazione e lo svolgimento 
di corsi didattici, di convegni di stu- 
dio e di iniziative culturali e scientifi- 
che che riguardino gli aspetti di con- 
servazione e di tutela ambientale col- 
legati alla raccolta di funghi epigei, 
nonche la tutela della flora fungina. 

2. Le attività di cui al comma 1 so- 
no organizzate e svolte nei limiti del- 
le risorse già disponibili, senza one- 
ri aggiuntivi a carico del bilancio dello 
Stato. 


Art. 11. 


1. La vigilanza sull'applicazione 
della presente legge è affidata agli 
agenti del Corpo forestale dello Sta- 
to. Sono inoltre incaricati della vigi- 
lanza sull’applicazione della presen- 
te legge, oltre ai nuclei antisofistica- 
zione dell'Arma dei carabinieri, le 
guardie venatorie provinciali, gli or- 
gani di polizia locale urbana e rura- 
le, gli operatori professionali di vigi- 
lanza e ispezione delle unità sanita- 
rie locali aventi qualifica di vigile sa- 
nitario o equivalente, le guardie giu- 
rate campestri, gli agenti di custodia 
dei consorzi forestali e delle aziende 
speciali e le guardie giurate vo- 
lontarie. 

2. Le guardie giurate devono pos- 
sedere i requisiti di cui all'articolo 
138 del testo unico delle leggi di pub- 
blica sicurezza, approvato con regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, e 
prestare giuramento davanti al 
prefetto. 

3. Nelle aree protette nazionali e 
regionali la vigilanza viene svolta con 
it coordinamento degli enti di ge- 
stione. 


Art. 12. 


1. Le regioni adeguano la propria 
legislazione alle norme della presen- 
te legge entro un anno dalla data del- 
la sua entrata in vigore. 


Art. 13. 


1. Ogni violazione delle norme 
adottate dalle regioni ai sensi del pre- 
sente capo comporta la confisca dei 
funghi raccolti, fatta salva la facoltà 
di dimostrarne la legittima provenien- 
za, e l'applicazione, da parte delle 
competenti autorità, della sanzione 
amministrativa del pagamento di una 
somma da lire cinquantamila a lire 
centomila, nonché, nei casi determi. 
nati dalle regioni, la revoca dell'au- 
torizzazione di cui all'articolo 2. 


2. È fatta salva l'applicazione del- 
le vigenti norme penali qualora le vio- 
lazioni alle disposizioni contenute nel 
presente capo costituiscano reato. 


Capo Il 
COMMERCIALIZZAZIONE 
DEI FUNGHI 


Art. 14. 


1. La vendita dei funghi freschi 
spontanei è soggetta ad autorizza- 
zione comunale. 

2. La vendita dei funghi coltivati ri- 
mane assoggettata alla normativa vi- 
gente per i prodotti ortofrutticoli. 


Art. 15. 


1. La vendita al dettaglio dei fun- 
ghi freschi spontanei è consentita, 
previa certificazione di avvenuto con- 
trollo da parte dell'unità sanitaria lo- 
cale, secondo le modalità previste 
dal regolamento locale d’igiene. 


Art. 16. 


1. E consentita la commercializza- 
zione delle seguenti specie e varie- 
tà di funghi freschi spontanei: 

a) Boletus edulis e relativo gruppo 
(Boletus edulis, Boletus pinicola, Bo- 
letus aereus, Boletus reticulatus). 

b) Cantharellus cibarius: 

c) Cantharellus lutescens; 

d) Amanita caesarea; 

e) Morchella (tutte le specie); 

f) Clitocybe gigantea, nebularis, 
geotropa; 

g) Tricholoma georgii; 

h) Pleurotus eringii; 

i) Armillaria mellea. 

2. L'elenco di cui alcomma 1 è in- 
tegrato con altre specie riconosciu- 
te idonee alla commercializzazione 
con decreto del Ministro dell’indu- 
stria, del commercio e dell'artigiana- 
to, di concerto con il Ministro della 
sanità, sentita la Conferenza perma- 
nente per i rapporti tra lo Stato, le re- 
gioni e le province autonome di Tren- 
to e di Bolzano, da emanare entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vi- 
gore della presente legge. 


Art. 17. 


1. Con la denominazione di « fun- 
ghi secchi » possono essere posti in 
commercio funghi appartenenti alle 
seguenti specie e varietà: 

a) Boletus edulis e relativo gruppo 
(Boletus edulis, Boletus pinicola, Bo- 
letus aereus, Boletus reticulatus); 

b) Cantharellus (tutte le specie); 

c) Agaricus bisporus; 

d) Marasmius oreades; 

e) Auricularia auricula-judae. 

2. Possono essere altresì poste in 
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commercio altre specie riconosciute 
eduli con decreto del Ministro dell'in- 
dustria, del commercio e dell'artigia- 
nato, di concerto con il Ministro del- 
la sanità, sentita la Conferenza per- 
manente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, da emanare en- 
tro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

3. Con la denominazione di « fun- 
ghi porcini » possono essere posti in 
commercio solo funghi appartenenti 
alla specie Boletus edulis e relativo 
gruppo. 

4. E obbligatoria nell'etichettatura 
dei funghi secchi la dizione: « Con- 
tenuto conforme alla legge ». 

5. La denominazione di vendita de- 
ve essere accompagnata da menzio- 
ni qualificative rispondenti alle carat- 
teristiche che sono fissate, entro do- 
dici mesi dalla data di entrata in vi- 
gore della presente legge, con decre- 
to del Ministro dell'industria, del com- 
mercio e dell'artigianato. 


Art. 18. 


1. | funghi secchi sono venduti, 
con l'indicazione facilmente visibile 
del nome scientifico del fungo con- 
tenuto, in confezioni chiuse, con al- 
meno la metà di una facciata traspa- 
rente, in modo da consentire il con- 
trollo del contenuto, ai sensi della 
legge 30 aprile 1962, n. 283 e suc- 
cessive modificazioni, e del decreto 
legislativo 27 gennaio 1992, n. 109. 

2. Ogni confezione deve contene- 
re funghi della stessa specie. 

3. Le imprese e i soggetti singoli 
o associati che svolgono attività di 
preparazione o di confezionamento 
di funghi secchi o conservati indica- 
no nella richiesta di autorizzazione, 
di cui all'articolo 2 della legge 30 
aprile 1962, n. 283, e successive mo- 
dificazioni, anche le generalità del 
perito od esperto nella materia, rego- 
larmente iscritto al ruolo della came- 
ra di commercio, industria, artigiana- 
to e agricoltura della provincia, sot- 
to il cui controllo avvengono la lavo- 
razione ed il confezionamento. Le 
imprese già operanti alla data di en- 
trata in vigore della presente legge 
si adeguano alle disposizioni di cui 
al presente comma entro il termine 
di dodici mesi dalla data suddetta. 

4.1 contravventori alle disposizio- 
ni di cui al comma 3 sono puniti con 
la sanzione amministrativa del paga- 
mento di una somma da lire cinque- 
centomila a lire un milione. 


Art. 19. 


1. È vietata la vendita al minuto di 
funghi secchi allo stato sfuso, ad ec- 
cezione dei funghi appartenenti alla 


specie Boletus edulis e relativo grup- 
po (porcini) che abbiano caratteristi- 
che merceologiche classificabili co- 
me extra (sezioni intere e carne per- 
fettamente bianca). Tali funghi sono 
posti in vendita previa autorizzazio- 
ne rilasciata dal comune, sentita la 
commissione di cui all'articolo 11 del- 


la legge 11 giugno 1971, n. 426. 


2. E consentita la vendita dei fun- 
ghi secchi sminuzzati purché rispon- 
denti alle caratteristiche di cui all’ar- 


ticolo 17, comma 5. 


Art. 20. 


1. Con decreto del Ministro dell'in- 
dustria, del commercio e dell'artigia- 


nato, da emanare entro dodici mesi 


dalla data di entrata in vigore della 


presente legge, sono stabilite le 
gamme di qualità e di capacità no- 
minali dei contenitori per i preimbal- 
laggi di funghi secchi. 

2. Il valore di umidità del prodotto 
preimballato non può essere superio- 
re al 12 per cento + 2 m/m. 


Art. 21. 


1. | funghi conservati sott'olio, in 
salamoia, sottovuoto, al naturale, 
congelati, surgelati, o altrimenti pre- 
parati debbono appartenere a specie 
facilmente riconoscibili e ben conser- 
vabili. Ogni confezione può contene- 
re funghi di una o più specie. 

2. Su ogni confezione sono ripor- 
tati in modo facilmente visibile i no- 
mi scientifici delle specie di funghi 
contenute e le rispettive quantità, 
espresse percentualmente in ordine 
decrescente, ai sensi dell'articolo 8 
della legge 30 aprile 1962, n. 283, co- 
me sostituito dall'articolo 5 della leg- 
ge 26 febbraio 1963, n. 441, e del- 
l'articolo 5 del decreto legislativo 27 
gennaio 1992, n. 109. 


. Art. 22. 


1. Per ogni specie fungina destina- 
ta alla conservazione, secondo le 
modalità di cui all'articolo 21, l’unità 
sanitaria locale competente rilascia, 
previo accertamento dei requisiti pre- 
visti dalla presente legge, apposita 
autorizzazione, i cui estremi sono in- 
dicati sull'etichetta del prodotto con- 
servato. 

2. L'autorizzazione di cui al com- 
ma 1 ha validità su tutto il territorio 
nazionale. 


Art. 23. 


La violazione delle norme di cui al 
presente capo, fatto salvo quanto 
previsto all'articolo 18, comma 4, 
comporta l'applicazione, da parte 
delle competenti autorità, della san- 
| zione amministrativa del pagamento 


di una somma da lire cinquecentomi- 
la a lire due milioni. 

2. E fatta salva l'applicazione del- 
le vigenti norme penali qualora le vio- 
lazioni delle disposizioni contenute 
nel presente capo costituiscano 
reato. 

La presente legge, munita del si- 
gillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati- 
vi della Repubblica italiana. E fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservar- 
la e di farla osservare come legge 
dello Stato. 


Data a Roma, addì 23 agosto 1993 
SCALFARO 
Ciampi, 


Presidente del Consiglio dei Ministri 


Visto, il Guardasigilli: CONSO 


AVVERTENZA: 


ll testo delle note qui pubblicato è stato re- 
datto ai sensi dell'art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione 
delle leggi, sull'emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblica- 
zioni ufficiali della Repubblica italiana, appro- 
vato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, 
al solo fine di facilitare la lettura delle dispo- 
sizioni di legge alle quali è operato il rinvio. 
Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 


Note all'art. 1: 


— Il testo dell'art. 1 della legge 22 luglio 
1975, n. 382 (Norme sull'ordinamento regio- 
nale e sulia organizzazione della pubblica am- 
ministrazione), è il seguente: 


« Art. 1. — Il Governo è delegato ad ema- 
nare per le regioni a statuto ordinario, entro 
dodici mesi dalla data dell'entrata in vigore 
della presente legge, uno o più decreti aventi 
valore di legge ordinaria diretti: 

a) a completare il trasferimento delle fun- 
zioni amministrative, considerate per settori 
organici, inerenti alle materie indicate nell'art 
117 della Costituzione, nonché degli uffici e 
del personale, anche mediante le necessarie 
modifiche ed integrazioni ai decreti delegati 
emanati în attuazione dell'art. 17 della legge 
16 maggio 1970, n. 281, con la riduzione con- 
testuale delle dotazioni organiche delle am- 
ministrazioni statali; 

b) a trasferire le funzioni inerenti alle mate- 
rie indicate nell'art. 117 della Costituzione 
esercitate da enti pubblici nazionali ed inter- 
regionali, fatte salve, comunque, quelle già tra- 
sferite, nonché a trasferire i rispettivi uffici e 
i beni. Contestualmente si provvede al trasfe- 
rimento alle regioni del personale indispensa- 
bile all'esercizio delle funzioni trasferite e al- 
l'assegnazione all’amministrazione statale del 
restante personale nel rispetto della posizio- 
ne economica acquisita; 

c) a delegare, a norma dell'art. 118, secon- 
do comma, della Costituzione, le funzioni am- 
ministrative necessarie per rendere possibile 
l'esercizio organico da parte delle regioni delle 


funzioni trasferite o già delegate, provveden- 
do contestualmente al trasferimento degli uf- 
fici, del personale e dei beni strumentali rite- 
nuti necessari anche al fine di concorrere a 
realizzare il più ampio ed efficiente decentra- 
mento amministrativo; 


d) a disciplinare la facoltà delle regioni di 


avvalersi degli uffici tecnici dello Stato; 
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e) ad attribuire alle province, ai comuni e 
alle comunità montane, ai sensi dell'art. 118, 
primo comma, della Costituzione, le funzioni 
amministrative di interesse esclusivamente lo- 
cale nelle materie indicate dall'art. 117 della 
Costituzione, nonché ad attribuire ai predetti 
enti locali altre funzioni d'interesse locale, che 
valgono a rendere possibile l'esercizio orga- 
nico delle funzioni amministrative loro attribui- 
te, a norma della legislazione vigente, prov- 
vedendo a regolare | relativi rapporti finanziari; 

f) a provvedere, in relazione alle funzioni tra- 
sferite, alla soppressione dei capitoli dello sta- 
to di previsione della spesa, diretta e indiret- 
ta, del bilancio dello Stato, relativi alle funzioni 
trasferite ed al corrispondente incremento del- 
le entrate e dei fondi previsti dalla legge 16 
maggio 1970, n. 281. 

Le regioni, per le attività ed i servizi che in- 
teressano territori finitimi, possono addiveni- 
re ad intese e costituire uffici o gestioni co- 
muni anche in forma consortile. 

Nell’emanazione dei decreti delegati previsti 
dal presente articolo, il Governo si atterrà ai 
seguenti principi e criteri direttivi nonché a 
quelli contenuti negli articoli 17, 18 e 19 della 
legge 16 maggio 1970, n. 281, sempre che 
non contrastino con quelli indicati nella pre- 
sente legge: 

1) l'identificazione delle materie dovrà es- 
sere realizzata per settori organici, non in ba- 
se alle competenze dei Ministeri, degli orga- 
ni periferici dello Stato e delle altre istituzioni 
pubbliche, ma in base a criteri oggettivi de- 
sumibili dal pieno significato che esse hanno 
e dalla più stretta connessione esistente tra 
funzioni affini, strumentali e complementari, 
per modo che il trasferimento dovrà risultare 
completo ed essere finalizzato ad assicurare 
una gestione sistematica e programmatica 
delle attribuzioni costituzionalmente spettan- 
ti alle regioni per il territorio e il corpo sociale; 

2) nel trasferimento di uffici dovranno essere 
escluse forme di codipendenza funzionale tra 
uffici dello Stato e delle regioni, e dovranno, 
altresì essere eliminate quelle esistenti, anche 
attraverso la delega di funzioni; dovrà, inoltre, 
essere completato il trasferimento alle regio- 
ni dei beni del demanio e del patrimonio del- 
lo Stato, che siano direttamente strumentali 
alle funzioni trasferite; 

3) sarà prevista, a favore delle regioni, la 
facoltà: 

a) di emanare norme legislative di organiz- 
zazione e di spesa nelle materie delegate dallo 
Stato, in conformità dell'art. 118, secondo 
comma, della Costituzione, nonché ai sensi 
dell'art. 117, ultimo comma, della Costituzio- 
ne, norme di attuazione delle leggi della Re- 
pubblica vigenti nelle materie stesse; 

b) di subdelegare alle province, comuni ed 
altri enti locali le funzioni delegate dallo Sta- 
to e di disciplinare i relativi poteri di indirizzo; 

4) saranno, altresi, disciplinati i rapporti fi- 
nanziari fra Stato, regioni ed enti locali per l'e- 
sercizio delle funzioni delegate o subdelega- 
te in modo d'assicurare i mezzi necessari per 
il migliore esercizio delle funzioni stesse; — 

5) sarà provveduto, nelle materie spettanti 
ai sensi dell'art. 117 della Costituzione, al tra- 
sferimento alle regioni delle funzioni ammini- 
strative relative all'attuazione di regolamenti 
della CEE e di sue direttive, fatte proprie dal- 
lo Stato con legge nella quale saranno indi- 
cate le norme di principio, prevedendosi al- 
tres, che in mancanza della legge regionale, 
sarà osservata quella dello Stato in tutte le sue 
disposizioni. Sarà prevista, in materia, la fa- 
coltà del Consiglio dei Ministri, previo parere 
della commissione parlamentare per le que- 
stioni regionali, sentita la regione interessa- 
ta, di prescrivere, in caso di accertata inatti- 
vità degli organi regionali che comporti ina- 
dempimenti agli obblighi comunitari, un con- 
gruo termine alla regione per provvedere. non- 
ché la facoltà di adottare, trascorso invano il 
termine predetto, i provvedimenti relativi In so- 
stituzione dell'amministrazione regionale ». 


— Il testo degli articoli 66 e 69 del D.P.R. 
24 luglio 1977, n. 616 (Attuazione della dele- 
ga di cui all'art. 1 della legge 22 luglio 1975, 
n. 382), è il seguente: 

« Art. 66 (Agricoltura e foreste). — Le fun- 
zioni amministrative nella materia « agricoltura 
e foreste » concernono: le coltivazioni della ter- 
ra e le attività zootecniche e l'allevamento di 
qualsiasi specie con le relative produzioni, i 
soggetti singoli o associati che vi operano, i 
mezzi e gli strumenti che vi sono destinati; la 
difesa e la lotta fitosanitaria; i boschi, le fore- 
ste e le attività di produzione forestale e di uti- 
lizzazione dei patrimoni silvo-pastorali; la rac- 
colta, conservazione, trasformazione ed il 
commercio dei prodotti agricoli, silvo-pastorali 
e zootecnici da parte di imprenditori agricoli 
singoli o associati; gli interventi a favore del- 
l'impresa e della proprietà agraria singola e 
associata; le attività di divulgazione tecnica e 
di preparazione professionale degli operatori 
agricoli e forestali; le attività di ricerca e spe- 
rimentazione di interesse regionale; le desti- 
nazioni agrarie delle terre di uso civico oltre 
le altre funzioni già trasferite e riguardanti gli 
usi civici; il demanio armentizio; la bonifica in- 
tegrale e montana: gli interventi di protezio- 
ne della natura comprese l'istituzione di par- 
chi e riserve naturali e la tutela delle zone 
umide. 

Le funzioni predette comprendono anche: 

a) la propaganda per la cooperazione agri- 
cola, la propaganda, la divulgazione tecnica 
e l'informazione socio-economica in agricol- 
tura, la formazione e qualificazione professio- 
nale degli operatori agricoli, l'assistenza azien- 
dale ed interaziendale nel settore agricolo e 
forestale; 

b) il miglioramento fondiario e l'ammoder- 
namento delle strutture fondiarie; 

c) gli interventi di incentivazione e sostegno 
della cooperazione e delle strutture associa- 
tive per la coltivazione, la lavorazione ed il 
commercio dei prodotti agricoli; 

d) il migliormento e incremento zootecnico, 
il servizio diagnostico delle malattie trasmis- 
sibili degli animali e delle zoonosi, la gestio- 
ne dei centri di fecondazione artificiale; 

e) ogni altro intervento sulle strutture agri- 
cole anche in attuazione di direttive e regola- 
menti comunitari, ivi compresa l'erogazione 
di incentivi e contributi. 

Le regioni provvedono, sulla base di criteri 
stabiliti da leggi dello Stato, alla ricomposizio- 
ne, al riordinamento fondiario, all'assegnazio- 
ne e alla coltivazione di terre incolte abban- 
donate o insufficientemente coltivate. 

Sono delegate alle regioni le funzioni delle 
commissioni tecniche provinciali di cui all'art. 
2 della legge 12 giugno 1962, n. 567 

Sono trasferite alle regioni tutte le funzioni 
amministrative relative alla liquidazione degli 
usi civici, allo scioglimento delle promiscuità, 
alla verifica delle occupazioni e alla destina- 
zione delle terre di uso civico e delle terre pro- 
venienti da affrancazioni, ivi comprese le no- 
mine di periti ed istruttori per il compimento 
delle operazioni relative e la determinazione 
delle loro competenze. 

Sono altresì trasferite le competenze attri- 
buite al Ministero, ad altri organi periferici di- 
versi dallo Stato, e al commissario per la li- 
quidazione degli usi civici dalla legge 16 giu- 
gno 1972, n. 1766, dal regolamento approva- 
to con regio decreto 26 febbraio 1928, n. 332, 
dalla legge 10 giugno 1930, n. 1078, dal re- 
golamento approvato con regio decreto 15 no- 
vembre 1925, n. 2180, dalla legge 16 marzo 
1931, n. 377. 

L'approvazione della legittimazione di cui 
all'art. 9 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, 
è effettuata con decreto del Presidente della 
Repubblica d'intesa con la regione inte- 
ressata. 

Sono trasferite alle regioni le funzioni attual- 
mente di competenza degli organi dello Sta- 
to, nonché le funzioni amministrative attribuite, 
concernenti il demanio armentizio. | provve- 
dimenti che attengono al territorio di più re- 


gioni, sono adottati, previa intesa tra loro, dalle 
regioni interessate ». 


« Art. 69 (Territori montani, foreste, conser- 
vazione del suolo). — Sono delegate alle re- 
gioni le funzioni di cui alla legge 22 maggio 
1973, n. 269, concernente la disciplina della 
produzione e del commercio di sementi e di 
piante di rimboschimento. Le regioni sono te- 
nute ad istituire il libro dei boschi da seme di 
cui all'art. 14 della predetta legge secondo le 
modalità che saranno stabilite dal Consiglio 
dei Ministri, sentita la commissione di cui al- 
l'art. 16. Restano ferme le disposizioni di cui 
alcapoVe agli articoli 27 e 28 della legge an- 
zidetta. 

Sono trasferite alle regioni tutte le funzioni 
esercitate dallo Stato o da altri enti pubblici, 
comprese le camere di commercio, ed esclu- 
si i comuni e le comunità montane, concer- 
nenti i territori montani, le foreste, la proprie- 
tà forestale privata, i rimboschimenti e le pro- 
prietà silvo-pastorali degli enti locali, compresi 
i poteri di determinazione di vincoli e gli inter- 
venti sui terreni sottoposti a vincoli. Lo Stato 
con legge può individuare patrimoni boschivi 
ai quali si applichino comunque i vincoli pre- 
visti dalla legislazione sulle foreste. La gestio- 
ne dei beni forestali può essere affidata dalle 
regioni ad aziende interregionali costituite a 
norma delle disposizioni di cui all’art. 8 del pre- 
sente decreto. Le regioni formano program- 
mi per la gestione del patrimonio silvo- 
pastorale dei comuni ed altri enti. Tali pro- 
grammi dovranno essere coordinati con gli in- 
terventi previsti dalla legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102 e delle relative leggi regionali di at- 
tuazione. 

Sono altresì trasferite alle regioni le funzio- 
ni di cui alla legge 1° marzo 1975, n. 47, con- 
tenente norme integrative per la difesa dei bo- 
schi dagli incendi. | piani di cui all'art. 1 della 
legge predetta vengono predisposti dalle re- 
gioni anche sulla base di intese interregiona- 
li. Le regioni provvedono altresì a costituire 
servizi antincendi boschivi. Resta ferma la 
competenza dello Stato in ordine all’organiz- 
zazione e gestione, d'intesa con le regioni, del 
servizio aereo di spegnimento degli incendi e 
dell'impiego del Corpo dei vigili del fuoco. 

Sono inoltre trasferite alle regioni le funzioni 
concernenti la sistemazione idrogeologica e 
la conservazione del suolo, le opere di manu- 
tenzione forestale per la difesa delle coste 
nonché le funzioni relative alla determinazio- 
ne del vincolo idrogeologico di cu! al regio de- 
creto 30 dicembre 1923, n. 3267, ivi compre- 
se quelle esercitate attualmente dalle came- 
re di commercio. Per la realizzazione di ope- 
re di sistemazione idrogeologica e di difesa 
del suolo che interessino il territorio di due 0 
più regioni, queste provvedono mediante in- 
tesa tra loro. Fermo restando quanto stabilito 
dall'art. 13 del regio decreto 30 dicembre 
1923, n. 3267, restano fermi i vincoli idrogeo- 
logici attualmente vigenti fino a quando non 
sarà stabilita una nuova disciplina statale di 
principio. 

Le regioni possono altresì provvedere alle 
opere destinate alla difesa delle coste interes- 
santi il rispettivo territorio previa autorizzazio- 
ne dello Stato ». 


Nota all'art. 11: 


— Il testo dell'art. 138 del R.D. 18 giugno 
1931, n. 773 (Approvazione del testo unico del- 
le leggi di pubblica sicurezza), è il seguente: 


« Art. 138. — Le guardie particolari devono 
possedere i requisiti seguenti: 

1° essere cittadino italiano; 

2° avere raggiunto la maggiore età ed ave- 
re adempiuto agli obblighi di leva; 

3° sapere leggere e scrivere; 

4° non avere riportato condanna per delitto; 

5° essere persona di ottima condotta poli- 
tica e morale; 

6° essere munito della carta di identità; 
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7° essere iscritto alla cassa nazionale del- 
le assicurazioni sociali e a quella degli infor- 
tuni sul lavoro. 

La nomina delle guardie particolari deve es- 
sere approvata dal prefetto ». 


Note all’art. 18: 


— La legge 30 aprile 1962, n. 283, reca: 
« Modifica degli articoli 242, 243, 247, 250 e 
262 del testo unico delle leggi sanitarie appro- 
vate dal regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265: 
Disciplina igienica della produzione e della 
vendita delle sostanze alimentari e delle 
bevande ». 


— II D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 109, reca: 
« Attuazione delle direttive 89/396/CEE con- 
cernenti l'etichettatura, la presentazione e la 
pubblicità dei prodotti alimentari ». 


— Il testo dell'art. 2 della citata legge n. 
283/1962, così come sostituito dall'art. 2 del- 
la legge 26 febbraio 1963, n. 441, è il se- 
guente: 


« Art. 2. — L'esercizio di stabilimenti, labo- 
ratori di produzione, preparazione e confezio- 
mamento, nonché di depositi all'ingrosso di so- 
stanze alimentari, è subordinato ad autorizza- 
zione sanitaria. 

Il rilascio di tale autorizzazione è condizia- 
nato dall'accertamento dei requisiti igienico- 
sanitari, sia di impianto, che funzionali, pre- 
visti dalle leggi e dai regolamenti. 

I titolari degli stabilimenti e laboratori, non- 
ché dei depositi all'ingrosso, di cui al primo 
comma, già esistenti alta data di entrata in vi- 
gore della presente legge, debbono, nel ter- 
mine di tre mesi dalla detta data, richiedere 
la prescritta autorizzazione sanitaria, anche 
nel caso che fossero in possesso di autoriz- 
zazioni rilasciate da altri dicasteri in base a 
leggi speciali. 

| contravventori sono puniti con l'ammen- 
da da lire centomila a lire cinquecentomila. 


Nota all'art. 19: 


— Il testo dell'art. 11 della legge 11 giugno 
1971, n. 426 (Disciplina del commercio), è il 
seguente: 


« Art. 11 (Principi generali). — AI fine di fa- 
vorire una più razionale evoluzione dell'appa- 
rato distributivo, i comuni procedono alla for- 
mazione di un piano di sviluppo e di adegua- 
mento della rete di vendita, sentito il parere 
di apposita commissione. 

Il piano, nel rispetto delle previsioni urba- 
nistiche, tende ad assicurare la migliore fun- 
zionalità e produttività del servizio da rende- 
re al consumatore e il maggiore possibile equi- 
librio tra installazione commerciale a posto fis- 
so e la presumibile capacità di domanda del- 
la popolazione stabilmente residente e flut- 
tuante, tenuto conto anche delle funzioni svol- 
te dall'ambulantato e da altre forme di distri- 
buzione in uso ». 


Note all'art. 21: 


— Il testo dell'art. 8 della citata legge n. 
283/1962, così come sostituito dall'art. 5 del- 
la legge 26 febbraio 1963, n. 441, è il se- 
guente: 


« Art. 8. — | prodotti alimentari e le bevan- 
de confezionate debbono riportare sulla con- 
fezione o su etichette appostevi, l’indicazio- 
ne a carattere leggibili ed indelebili, della de- 
nominazione del prodotto, nonché la indica- 
zione del nome o della ragione sociale o del 
marchio depositato, e la indicazione della se- 
de dell'impresa produttrice e dello stabilimento 
di produzione, con la elencazione degli ingre- 
dienti in ordine decrescente di quantità pre- 
sente, riferita a peso o volume, secondo le nor- 
me che saranno stabilite nel regolamento di 
cui all'art. 23, ed infine il quantitativo netto in 


sità 


peso o volume. 

il regolamento determinerà altresì l'elenco 
dei prodotti alimentari o delle bevande con- 
fezionate per i quali, oltre alle indicazioni di 
cui alcomma precedente, dovrà essere ripor- 
tata anche la data di confezionamento secon- 
do le modalità da stabilirsi nel regolamento 
stesso. 

| prodotti alimentari o le bevande venduti 
sfusi debbono essere posti in vendita con l’in- 
dicazione degli ingredienti, elencati in ordine 
decrescente di quantità presente riferita a pe- 
so o volume, secondo le norme che saranno 
stabilite nel regolamento di cui all'art. 23. 

I contravventori sono puniti con l'ammen- 
da da lire centomila a lire cinquecentomila ». 


— Il testo dell'art. 5 del citato D.Lgs n. 
109/1992 è il seguente: 


« Art. 5 (Ingredienti). — 1. Per ingrediente 
si intende qualsiasi sostanza, compresi gli ad- 
ditivi, utilizzata nella fabbricazione o nella pre- 
parazione di un prodotto alimentare, ancora 
presente nel prodotto finito, anche se in for- 
ma modificata. 

2. Gli ingredienti devono essere designati 
con il loro nome specifico; tuttavia: 

a) gli ingredienti, che appartengono ad una 
delle categorie elencate nell'allegato 1 e che 
rientrano nella composizione di un altro pro- 
dotto alimentare, possono essere designati 
con il solo nome di tale categoria; 

b) gli ingredienti, che appartengono ad una 
delle categorie elencate nell'allegato Il devo- 
no essere designati con il nome della loro ca- 
tegoria seguito dal loro nome specifico o dal 
relativo numero CEE. Qualora un ingredien- 
te appartenga a più categorie, deve essere in- 
dicata la categoria corrispondente alla funzio- 
ne principale che esso svolge nel prodotto 
finito. 

3. L'elenco degli ingredienti è costituito dalla 
enumerazione di tutti gli ingredienti del pro- 
dotto alimentare, in ordine di peso decrescen- 
te al momento della loro utilizzazione; esso de- 
ve essere preceduto da una dicitura appropria- 
ta contenente la parola « ingrediente ». 

4. L'acqua aggiunta e gli altri ingredienti vo- 
latili sono indicati nell'elenco in funzione del 
loro peso nel prodotto finito. L'acqua aggiun- 
ta può non essere menzionata ove non supe- 
ri, in peso, il 5 per cento del prodotto finito. 

5. La quantità di acqua aggiunta come in- 
grediente in un prodotto alimentare è deter- 
minata sottraendo dalla quantità totale del pro- 
dotto finito la quantità degli altri ingredienti 
adoperati al momento della loro utilizzazione. 

6. Nel caso di ingredienti utilizzati in forma 
concentrata o disidratata e ricostituiti al mo- 
mento della fabbricazione, l'indicazione può 
avvenire nell'elenco in base al loro peso pri- 
ma della concentrazione o della disidratazio- 
ne con la denominazione originaria. 

7. Nel caso di prodotti concentrati o disidra- 
tati, da consumarsi dopo essere stati ricosti- 
tuiti, gli ingredienti possono essere elencati se- 
condo l'ordine delle proporzioni del prodotto 
ricostituito, purché la loro elencazione sia ac- 
compagnata da una indicazione del tipo « in- 
gredienti del prodotto ricostituito » ovvero « in- 
gredienti del prodotto pronto per il consumo ». 

8. Nel caso di miscuglio di frutta o di ortag- 
gi in cui nessun tipo di frutta o di ortaggi ab- 
bia una predominanza di peso rilevante, gli in- 
gredienti possono essere elencati in altro or- 
dine, purché la loro elencazione sia accom- 
pagnata da una dicitura del tipo « in propor- 
zione variabile », 

9. Nel caso di miscuglio di specie o di pian- 
te aromatiche in cui nessuna delle componenti 
abbia una predominanza di peso rilevante, gli 
ingredienti possono essere elencati in un al- 
tro ordine, purché la loro elencazione sia ac- 
compagnata da una dicitura del tipo « in pro- 
porzione variabile ». . 

10. Le carni, utilizzate nella preparazione 

dei prodotti a base di carne, devono essere 


indicate con il nome della specie animale. 

11. Un ingrediente composto può figurare 
nell'elenco degli ingredienti con la propria de- 
nominazione prevista da norme specifiche o 
consacrata dall'uso in funzione del peso glo- 
bale, purché sia immediatamente seguito dalla 
enumerazione dei propri componenti. 

12. La enumerazione di cui al comma 11 
non è obbligatoria: 

a) se l'ingrediente composto rappresenta 
meno del 25% del prodotto finito; 

b) se l'ingrediente composto è un prodotto 
per il quale l'elenco degli ingredienti non è pre- 


scritto; 

c) quando si tratta di ingredienti i quali, du- 
rante il processo di fabbricazione, siano stati 
temporaneamente tolti da un ingrediente com- 
posto per esservi immessi di nuovo in un 
Quantitativo non superiore al tenore iniziale. 

13. La menzione dei trattamento di cui al- 
l’art. 4, comma 3, non è obbligatoria, salvo nel 
caso sia espressamente prescritta da norme 
specifiche; l'ingrediente sottoposto a radiazio- 
ni ionizzanti, tuttavia, deve essere sempre ac- 
compagnato dall'indicazione del trat- 
tamento ». a 


UFFICI DI STATISTICA: 
DOCUMENTO DELL’UNCEM SUL D. L. N. 322/89 


L'UNCEM associa 337 Comunità montane presenti in Italia in tutte 
le Regioni ad eccezione della Sicilia, ove con legge regionale si è dato 
luogo alla soppressione delle medesime attribuendo le relative funzioni 
alle Province. 

Le Comunità montane sono formate da 4194 Comuni classificati inte- 
ramente montani (3526) e parzialmente montani (668) ai sensi delle nor- 
me vigenti sino all'entrata in vigore della legge n. 142/90 di riordino dei 
poteri locali. 

Tale normativa, agli artt. 28 e 29, ha riconosciuto alla Comunità mon- 
tana, organismo associativo obbligatorio per legge, la natura di Ente lo- 
cale, equiparandola pertanto agli Enti locali tipici Comuni e Province. 

In ordine alle funzioni delle Comunità montane l'art. 29 citato affida 
alle medesime, tra l’altro, l'esercizio associato di funzioni proprie dei Co- 
muni o a questi delegate dalla regione (secondo comma). 

Risulta di tutta evidenza al riguardo la volontà espressa dal legislato- 
re nazionale di assegnare alla Comunità montana un qualificato ruolo 
di sostegno e di supporto ai Comuni componenti in relazione all'eserci- 
zio di funzioni che convenientemente possono essere svolte a livello so- 
vracomunale, consentendo il conseguimento di risultati ottimali in ter- 
mini di economicità, efficienza ed efficacia sul territorio per un certo nu- 
mero di funzioni di servizio con la piena adesione dei Comuni associati. 

In tal senso molte sono le esperienze già avviate dalle Comunità mon- 
tane in diverse realtà regionali con il consenso dei Comuni interessati. 

Tra l'altro la Comunità montana è generalmente dotata di personale 
particolarmente professionalizzato nelle qualifiche medio-alte, stante l'e- 
sigenza di far fronte con il proprio Ufficio di piano ai compiti istituzionali 
in materia di programmazione socio-economica dell’area di riferimento. 

La materia oggetto del decreto legislativo in esame rientra pienamen- 
te nell’ambito delle potenziali competenze esercitabili dalla Comunità 
montana, che anche in questo caso può rappresentare valido punto di 
riferimento per i Comuni montani in ordine all'istituzione di un ufficio di 
statistica unificato, con il vantaggio di facilitare il superamento delle dif- 
ficoltà sinora incontrate dai singoli Enti locali nell'approntamento dell'Uf- 
ficio stesso e di offrire a favore dei medesimi uno strumento ben orga- 
nizzato e agevolmente accessibile di conoscenza e di studio della pro- 
pria realtà socio-economica-territoriale. 

Questa Unione ritiene tuttavia auspicabile affinché possa effettivamen- 
te concretarsi tale assunzione di funzione: la previsione per le Comuni- 
tà montane di una integrazione di trasferimenti erariali per soccorrere 
la costituzione dell'Ufficio di statistica; l'estensione alle medesime di un 
sistema informatico interconnesso per la realizzazione di una rete tele- 
matica estesa su tutto il territorio. 

In conclusione, l'UNCEM sostiene la promozione di specifiche inizia- 
tive ad opera del Ministero dell'Interno e dell’ISTAT volte ad una modifi- 
ca del decreto legislativo n. 322/89 ovvero delle direttive adottate dall'l- 
stituto con deliberazione 15/10/91. 

L'Unione suggerisce l'introduzione di una norma del seguente teno- 
re: «Nei territori dei Comuni montani di cui all’art. 28 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142, già classificati tali ai sensi della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, l'istituzione degli Uffici di statistica è localizzata presso la Co- 
munità montana, la quale garantisce l'organizzazione ed il funzionamento 
dell'Ufficio medesimo secondo le norme del Sistema statistico naziona- 
le e in stretto coordinamento con i Comuni che la costituiscono». 
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COMUNI NTANE 


lvo De Gregorio 


SITUAZIONE E PROSPETTIVE 
DELLA DIRIGENZA 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


a pubblicazione del Decreto 

legislativo 03.02.93, n. 29 

«Razionalizzazione dell'or- 

ganizzazione delle ammini- 
strazioni pubbliche e revisione del- 
la disciplina in materia di pubblico 
impiego, a norma dell'art. 2 della leg- 
ge 23.10.92, n. 421» fornisce, senza 
esaurirlo, l'ultimo quadro di riferi- 
mento in materia di disciplina e di or- 
ganizzazione degli Uffici, dei rapporti 
di lavoro e impiego presso le Pubbli- 
che Amministrazioni. 

Le previsioni legislative, dovendo 
considerare le disposizioni che go- 
vernano il processo di riforma delle 
autonomie locali, aprono uno scena- 
rio piuttosto complesso e compren- 
sivo di aspetti diversi, anche se tutti 
confluenti nel nuovo rapporto tra 
l'Ente e il proprio dipendente. 

Tale rapporto fonda i propri assunti 
sul confronto di due aspetti essenzia- 
li a) quello legato alla natura ed agli 
spazi istituzionali dell'Ente; b) quel- 
lo più specificamente inerente alla 
qualità professionale della dirigenza 
delle Comunità montane. 

Con l'art. 28 della legge 08.06.90 
n. 142 è sparito ogni possibile equi- 
voco sulla natura di Ente locale del- 
la Comunità montana e contempora- 
neamente è stato sancito l'ingresso 
della medesima nell'ordinamento 
amministrativo di livello subregiona- 
le a fianco di Comuni e Province. 

In altra sede e in altre occasioni si 
è avuto modo di illustrare la stretta 
e necessaria relazione tra gli articoli 
3, 28, 29 e 61, 2° comma della cita- 
ta 142, rilevando come la futura di- 
mensione della Comunità non pote- 
va che essere il frutto delle rispetti- 
ve strategie dei governi regionali avu- 
to riguardo agli interessi territoriali e 
demografici di ciascuno di essi ed in 
particolare attuata con le leggi regio- 
nali di riordino ex art. 61, 2° comma 
sopra richiamato. 

D'altro canto, sia pure in termini 


L'autore è Segretario nazionale dell'A- 
NASCOM 


prevalentemente strumentali, le Co- 
munità montane già erano conside- 
rate appartenenti all'universo degli 
Enti Locali per le normative che si oc- 
cupavano del pubblico impiego e del- 
la finanza locale. 

Entrambe le materie sono state 
oggetto di delega legislativa al gover- 
no per la definizione di nuovi indiriz- 
zi e discipline, ed entrambi i conse- 
guenti decreti legislativi n. 29/93 e n. 
504/92, hanno conformato la natura 
e lo spazio istituzionale delle Comu- 
nità proiettandole, con un ulteriore 
passo avanti, nell’ambito del quadro 
di riforma delle autonomie locali e del 
rapporto di questi con l'apparato 
statale. 

La legge delega n. 421/92 ed i de- 
creti legislativi appena menzionati 
costituiscono in sostanza il momen- 
to definitivo di saldatura tra la fase 
di evoluzione istituzionale degli Enti 
montani ed il loro definitivo ingresso 
nel nuovo sistema degli Enti locali 
voluto dalla |. n. 142/90. 

Questi sono i riferimenti legislativi 
cui deve ispirarsi l'ordinamento del- 
le Comunità montane che, affidato ai 
principi regolatori delle leggi regiona- 
li di riordino, trova infine compimen- 
to nei propri atti di organizzazione 
Statutaria e regolamentare. 

Nella stessa cornice si propone il 
tema relativo alla individuazione del- 
le figure dirigenziali operanti presso 
la Comunità montana. Se prima del 
Decreto legislativo 29/93 occorreva 
fare riferimento alla legge quadro sul 
pubblico impiego, alla normativa 
contrattuale (v. art. 2 D.P.R. n. 
347/83; D.P.R. n. 268/87 e D.P.R. n. 
333/90) all'art. 51 deila |. n. 142/90, 
alla legge regionale di riordino e alle 
competenze statutarie e regolamen- 
tari, ora è necessario considerare, 
prima di ogni altro, l'impianto disci- 
plinare avanzato in materia dalle leg- 
gi delega. 

Le innovazioni introdotte dalle 
stesse sono molteplici: 

a) l'abrogazione di quasi tutte le nor- 
me comprese nella legge quadro 


23 


sul P.I. n. 93/83, interamente so- 

stituite per quanto attiene l’asset- 

to e la dinamica contrattuale; 

b) l'applicazione della disciplina pri- 
vatistica ai rapporti di lavoro e 
impiego; ì 

c) la partecipazione sindacale; 

d) la disciplina della dirigenza; 

e) l'istituzione di un'agenzia per le 
relazioni sindacali rappresentante 
delle PP.AA. in sede di contratta- 
zione collettiva; 

f) la devoluzione delle controversie 
individuali e collettive di lavoro 
concernenti i dipendenti delle 
PP.AA. alla giurisdizione dell'au- 
torità giudiziaria ordinaria. 

Altre ancora sono le novità recate 
dal decreto legislativo, ma importa 
sottolineare che il medesimo richia- 
ma e ribadisce alcuni principi cardi- 
ne della manovra di riforma (Il. nn. 
142 e 241/90): 

1) la separazione dei poteri tra orga- 
ni politici e dirigenti (art. 3); 

2) il potere di organizzazione degli 
Enti nel rispetto degli obiettivi di 
economicità, speditezza e rispon- 
denza al pubblico interesse dell’a- 
zione amministrativa (art. 4); 

3) le relazioni con il pubblico con tut- 
te le garanzie di trasparenza e ra- 
pidità del procedimento anche ai 
fini della migliore informazione. 
Da questo scenario scaturisce l'e- 

sigenza per le amministrazioni di ve- 

rificare sul piano formale, le compa- 
tibilità tra le fonti primarie (Legge de- 
lega, Decreti legislativi, disposizioni 
legislative e regolamentari rimaste in 
vigore, norme del codice civile, ecc.) 

e le fonti secondarie (Statuti di auto- 

nomia e Regolamenti attuativi), al fi- 

ne di individuare gli aspetti che risul- 
tano ancora riservati alla legge ed al- 
le norme regolamentari aventi forza 

di legge e quelli attribuiti alla discre- 

zionalità delle fonti proprie ammini- 

strative. 

Queste ultime, facendo riferimen- 
to necessario al quadro normativo 
sovrastante, dovranno stabilire l’or- 
ganizzazione burocratica degli Enti 


e le modalità di funzionamento della 
medesima. 

In particolare occorrerà valutare la 
sopravvivenza delle disposizioni, non 
esplicitamente abrogate per incom- 
patibilità, ma da ritenersi comunque 
tali per sopravvenuta nuova discipli- 
na della materia, così come prevede 
l’art. 15 delle disposizioni prelimina- 
ri al C.C.. 

Sul piano attuativo la manovra si 
presenta, come già detto, piuttosto 
complessa, sia per la molteplicità e 
varietà delle normative interessate 
sia per la natura della medesima, ca- 
ratterizzata da meccanismi e tempi di 
transizione dal vecchio sistema pub- 
blicistico al nuovo sistema «misto». Vi 
è una implicita contraddizione in que- 
sta ultima allocuzione che descrive 
il connubio tra l'«azienda pubblica» 
e il «dipendente privato» della stessa. 

Da questa «contraddizione» occor- 
re partire per comprendere la logica 
della novella legislativa e più in par- 
ticolare la figura e le funzioni dei di- 
rigenti. 

Com'è noto le scelte del legislato- 
re sono state principalmente origina- 
te dall'esigenza di contenere, razio- 
nalizzare e controllare la spesa pub- 
blica, tendendo al miglioramento del- 
l'efficienza e della produttività dell'a- 
zione amministrativa in relazione a 
quella dei corrispondenti uffici e ser- 
vizi dei Paesi della Comunità Euro- 
pea. Da qui la riserva di competen- 
za ministeriale sulla definizione del- 
le disponibilità finanziarie destinate 
alla contrattazione collettiva e sul 
controllo della spesa delle PP.AA., 
con l'apposizione di specifici vincoli 
di bilancio e l'inevitabile intreccio con 
le disposizioni del Decreto legislati- 
vo 30.12.92, n. 504 «Riordino della 
finanza degli enti territoriali, a norma 
dell’art. 4 della legge 23.10.92, n. 
421» (v. trasferimenti correnti alle Co- 
munità montane con quote di fabbi- 
sogno minimo per Ente e con riferi- 
mento alla popolazione montana; eli- 
minazione, dopo il periodo transito- 
rio, dei vincoli esistenti sul controllo 
centrale delle Piante Organiche, sul- 
le assunzioni di personale e sui tas- 
si di copertura del costo dei servizi) 
e la normativa sulla finanza pubbli- 

ca in generale. 

In tale contesto «/'azienda» Comu- 
nità montana risulta più limitata di 
quanto non siano Comuni e Provin- 
cie, dotati di autonomia impositiva, 
perché interamente dipendente dai 
meccanismi derivati di finanziamen- 
to statale e regionale. 

Attualmente, la stessa funzionali- 
tà dell'Ente dipende quasi esclusiva- 
mente dalle attribuzioni del legislato- 
re regionale e dal rapporto con i Co- 
muni membri, così come le risorse 


per investimento provengono dall’ef- 
fettivo inserimento degli obiettivi pro- 
grammatici comunitari nel piano re- 
gionale di sviluppo, secondo un «iter» 
complicato dall'approvazione provin- 
ciale dei programmi di opere e inter- 
venti della Comunità montana. 

Le competenze funzionali hanno 
determinato (art. 2 D.P.R. 347, art. 
21 D.P.R. 268, art. 7 93/91, art. 7 |. 
440/87: l'appartenenza tipologica (2 
O 3) delle Comunità montane: la di- 
mensione organica delle medesime 
e la presenza o meno delle figure di- 
rigenziali. Tale presupposto non è 
cambiato, ma deve ora confrontarsi 
con fonti ordinamentali diverse giac- 
ché la materia, ai sensi della |. n. 
142/90 (art. 28 e 29), appartiene al- 
l'autonomia statutaria e regolamen- 
tare degli Enti. Questa deve muover- 
si nel rispetto e nell'ambito proposti 
dalle leggi (v. art. 28/412) statali e re- 
gionali e quindi, nel caso dei dirigen- 
ti, conformarsi alle disposizioni del 
Capo 2° del Decreto legislativo n. 
29/93, per le previsioni dell’art. 13 
dello stesso. 

Le circolari 4 marzo 1998, n. 6 in 
G.U. n. 56, 09.03.93 e 30 marzo 
1993, n. 14 in G.U. n. 76, 01.04.93 
del Ministero per la funzione pubbli- 
ca presso la Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri hanno già affrontato 
la questione, individuando alcuni 
aspetti essenziali della materia: 

— l'immediata applicabilità dei prin- 
cipi cardine della riforma e, primo 
fra tutti, la distinzione tra direzio- 
ne politica e direzione amministra- 
tiva (ai primi gli atti di rilievo poli- 
tico, ai secondi gli atti di gestione), 
stabilendo in sede di prima appli- 
cazione, che l'individuazione de- 
gli uffici dirigenziali deve ritener- 
si coincidente con quella in atto al 
momento della entrata in vigore 
del decreto legislativo in oggetto; 

— l’organizzazione del lavoro artico- 
lata per centri di responsabilità 
strutturali, correlati alla definizio- 
ne dei progetti; 

— l'esigenza di riferire ai particolari 
ordinamenti delle PP.AA. le posi- 
zioni istituzionali di vertice dirigen- 
ziale, con riguardo all'attività di 
coordinamento attribuita ai segre- 
tari generali nonché ad altre par- 
ticolari figure di pari valenza. 

Tali disposizioni non possono es- 
sere disattese dagli Enti locali, stan- 
te l’inderogabile portata dell'art. 13 
del Decreto legislativo 29/93, che 
condiziona ogni normativa, non 
esclusa quella statutaria. 

Ne deriva che, a prescindere dal- 
la immediata applicabilità di alcuni 
istituti dedicati alla dirigenza (v. art. 
51 I. n. 142/90; art. 3, 16e 17 Decre- 
to legislativo n. 29/93; circolare n. 
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6/93 Presidenza Consiglio dei Mini- 
stri, ecc.), risulta inevitabile quanto 
opportuno conformare gli Statuti di 
autonomia e i regolamenti degli Enti 
ai principi legislativi «de quibis». 
Saranno questi strumenti a stabili- 
re, per iniziativa e responsabilità del- 
l'attuale dirigenza politica ed esecu- 
tiva, quali siano le esigenze organi- 
che (v. qualifiche funzionali e profili 
professionali) delle amministrazioni 
in relazione alle funzioni da svolgere, 

e alla organizzazione del lavoro, nel- 

l’obiettivo di un contenimento dei co- 

sti e di un incremento dell'efficienza. 

L'affermazione vincolante della di- 
stinzione tra direzione politica e dire- 
zione amministrativa non va dunque 
riportata al confronto tra i soggetti 
che incarnano tali responsabilità, 

quanto riferita, soprattutto in fase di 

prima applicazione alla eventuale re- 

visione dell’intero apparato dell’En- 
te nella specifica espressione istitu- 
zionale e operativa del medesimo. 

In questo quadro muovono anche 
le Comunità montane che, apparte- 
nendo all'ordinamento amministrati- 
vo locale, differiscono da Comuni, 

Province e loro Consorzi per alcuni 

fondamentali aspetti: 

— l'autonomia statutaria ex art. 28 |. 
n. 142/90 si definisce nell’ambito 
delle leggi statali e regionali e non 
nell'ambito dei principi fissati dalla 
legge (v. art. 4, 2° comma, |. 142 
citata); 

— le funzioni ex art. 29 riferiscono 
genericamente alla legge agli in- 
terventi speciali per la montagna 
e all'esercizio di attività delegate, 
risultando più indeterminate di 
quanto non siano le funzioni co- 
munali (art. 9 idem) e provinciali 
(art. 14 idem); 

— la capacità finanziaria è in astrat- 
to più esigua, dipendendo esclu- 
sivamente come si è detto dai tra- 
sferimenti statali e regionali con 
l'esclusione di ogni forma di au- 
tonomia impositiva; 

— la dirigenza amministrativa deriva 
automaticamente dall'apparte- 
nenza tipologica dell'Ente monta- 
no, distinta dall'art. 2 del D.P.R. 
n. 347/83, per le Comunità mon- 
tane di tipo 2 nelle figure del Se- 
gretario e del Dirigente dell'Ufficio 
di Piano e dei Servizi Tecnici. 
Tali aspetti, costituiscono il minimo 

comune denominatore per l’indivi- 

duazione dei tratti omogenei a tutti 
gli Enti montani, ma debbono neces- 

sariamente e compatibilmente fare i 

conti con i principi che reggono l’or- 

dinamento amministrativo locale, 
con le specifiche determinazioni at- 
tuative dei rispettivi legislatori regio- 
nali, con le disposizioni dei decreti le- 
gislativi e con la stessa, autonoma 


capacità di auto organizzazione del- 
le Comunità montane. 

Le Amministrazioni dovranno prov- 
vedere, in sede di prima applicazio- 
ne del Decreto legislativo n. 29/93, 
alla ridefinizione dei propri Uffici e 
delle Piante Organiche (v. art. 30 e 
31) in relazione alle funzioni eserci- 
tate (v. art. 5 e secondo i criteri ivi in- 
dicati), avendo cura di stabilire i ca- 
richi di lavoro e di organizzare le ri- 
sorse umane e materiali in rapporto 
alla realizzazione di specifici obietti- 
vi. Le proposte di ridefizinione do- 
vranno essere approvate con i prov- 
vedimenti e nei termini previsti dai ri- 
spettivi ordinamenti (v. art. 5, 4° 
comma), e fino ad allora se non sa- 
ranno avviati i processi di mobilità (v. 
art. 32), non saranno consentite as- 
sunzioni di personale. 

In base al disposto combinato del- 
l’art. 2, 1° comma, lettera c), punti 
2,3 e 5 della I. n. 421/92 e dell'art. 
45, 1° comma del Decreto legislati- 
vo n. 29/93, le materie inerenti gli or- 
gani, gli uffici, i modi di conferimen- 
to della titolarità dei medesimi, i prin- 
cipi fondamentali di organizzazione 
degli Uffici, i ruoli e le dotazioni or- 
ganiche, nonché la loro consistenza 
complessiva, sono sottratte alla con- 
trattazione collettiva nazionale e de- 
centrata ed esclusivamente regola- 
te con legge, o, sulla base della leg- 
ge o nell’ambito dei principi posti dal- 
la stessa, con atti normativi o ammi- 
nistrativi. 

Ciò significa che le predette mate- 
rie sono attribuite alla competenza 
statutaria e regolamentare degli En- 
ti nell'ambito delle leggi (v. |. n. 
142/90; legge delega n. 421/92; De- 
creto legislativo n. 29/93; leggi regio- 
nali; ecc.) e non più riferibili agli ac- 
cordi sindacali recepiti in decreti del 
Presidente della Repubblica ex |. n. 


Appare contraddittoria conseguen- 
temente la previsione dell’art. 2 del 
D.P.R. n. 347/83 (accordo triennale 
83-85 EE.LL.) che deriva dalla clas- 
sificazione tipologica delle Comuni- 
tà montane in Enti di tipo 2 o 3, la 
presenza dei dirigenti nelle figure del 
Segretario e del Dirigente dell'Ufficio 
di Piano e dei Servizi Tecnici. 

Tutto il costrutto «tipologico», fon- 
dato su requisiti demografici e fun- 
zionali, contrasta con la nuova logi- 
ca «aziendale» degli Enti, per cui i 
medesimi si organizzano «in funzio- 
ne delle finalità indicate all'art. 1,1° 
comma e sulla base dei criteri di cui 
all’art. 5» del citato Decreto 29. 

Sul piano soggettivo, ferme restan- 
do le attribuzioni acquisite «ad per- 
sonam» dai dirigenti (v. ex art. 25), 
ciascun Ente potrà individuare ex art. 
31 le proprie esigenze organiche le- 
gandole allo spessore e al tipo di re- 
sponsabilità funzionale secondo le 
indicazioni programmatiche e pro- 
gettuali e nei limiti delle risorse ordi- 
narie di bilancio. Saranno gli statuti 
e i regolamenti a stabilire, compati- 
bilmente con le disposizioni di legge 
ed i criteri soprarichiamati, le quali- 
fiche funzionali necessarie o meno, 
all'espletamento dei compiti istituzio- 
nali, ivi comprese le figure dirì- 
genziali. 

Come prevede l’art. 15, 2° com- 
ma, (in attuazione dell'art. 2, 1° com- 
ma, l. f) della |. n. 421/92) la dirigen- 
za, risulta ancora limitata alle figure 
del Segretario e del Dirigente dell'Uf- 
ficio di Piano e dei Servizi Tecnici, 
per le richiamate, anacronistiche pre- 
visioni del D.P.R. 347/83, ma sostan- 
zialmente legata alle obiettive esi- 
genze operative delle Amministrazio- 
ni, si articola sulla qualifica di dirigen- 


93/83 che se ne erano occupati in K& 


precedenza e che continueranno ad 
esplicare i propri effetti sino al mo- 
mento della sottoscrizione dei con- 
tratti collettivi, soltanto ed esclusiva- 
mente per integrare la disciplina del 
rapporto di lavoro ex art. 2, 2° com- 
ma (disciplina privatistica sez. Ile III, 
Capo 1°, tit. 2°, libro 5° del C.C. e 
leggi sui rapporti di lavoro subordi- 
nato nell'impresa), così come pre- 
scrive l'art. 72 inaugurando la disci- 
plina del Capo 2°, delle norme tran- 
sitorie e finali del citato Decreto legi 
slativo n. 29. 

La disposizione conferma e ribadi- 
sce l'assunto «delegificativo» propu- 
gnato in materia dalla |. 142/90 e af- 
fida all'autonoma capacità ammini- 
strativa degli Enti, come già si è det- 
to, la determinazione quantitativa e 
qualitativa dei propri organici e del- 
le strutture. 
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te (principio di unicità del ruolo diri- 
genziale). 

Il conferimento di ciascun incarico 
di funzione dirigenziale e il passaggio 
ad incarichi di funzioni dirigenziali di- 
verse dovrebbe considerare la natura 
e le caratteristiche dei programmi da 
realizzare, nonché le attitudini e le ca- 
pacità professionali del singolo diri- 
gente, definendosi per gli EE.LL. con 
decreto dell'Organo individuato dal- 
la apposita norma regolamentare (v. 
combinato disposto artt. 19 - 22 e 27). 

Riesce difficile immaginare, nella 
fase di transizione che caratterizza 
il dispositivo articolato e complesso 
del Decreto legislativo sul pubblico 
impiego, la possibilità di realizzare 
immediatamente la riforma organica 
degli Enti senza ulteriori e più preci- 
se indicazioni legislative sia a livello 
statale che regionale. Rimane tutta- 
via impregiudicato a mio giudizio, il 
principio di autonomia amministrati- 
va degli Enti locali sancito dalla 142 
e ribadito dalla legge delega 421, per 
cui la revisione degli Statuti comuni- 
tari rappresenta il momento per mi- 
surare le rispettive e obiettive esigen- 
ze con i principi e le previsioni di leg- 
ge in materia di organizzazione del 
lavoro. Pur nel rispetto dei vincoli im- 
posti dalle leggi sopracitate e di quel- 
le vigenti in materia di finanza terri- 
toriale, dai limiti e dalle contraddizio- 
ni derivanti, non si può pensare ad 
un governo amministrativo degli En- 
ti, che prescinda l'’autonoma capaci- 
tà di autodeterminazione organica in 
ragione della propria specificità isti- 
tuzionale e funzionale, senza svuo- 
tare di contenuti l'impianto stesso 
della riforma ordinamentale di livel- 
lo locale. n 


COMUNITA’ MONTANE 


RAPPRESENTANZA DEL SINDACO 
NELLA COMUNITA’ MONTANA 


La delega anche a favore di persona estranea al Consiglio comunale 


do propri criteri qualsiasi comporta- 
mento o provvedimento non espres- 
samente disciplinato o vietato dalle 
norme di legge e regolamentari il sin- 
daco, non esistendo alcun vincolo a 
scegliere il delegato tra persone ap- 
partenenti ad una determinata cate- 
goria, può scegliere il suo delegato 
anche tra estranei al consiglio comu- 
nale, purché eleggibili a consiglieri 
comunali. 

Ciò anche in analogia con quanto 
sempre praticato per i delegati allo 
stato civile o circoscrizionali. 

Tanto più che con le modifiche ap- 
portate dalla legge 25 marzo 1993 n. 
81 alla legge 8 giugno 1990 n. 142, 
anche i componenti della giunta pos- 
sono essere estranei al consiglio co- 
munale e che in via generale per tut- 
te le nomine o designazioni da farsi 
dal sindaco la legge non prevede l'e- 
sistenza di requisiti particolari per i 
nominandi. 

Questa Unione è pertanto del pa- 
rere che il sindaco possa delegare a 
sostituirlo nelle Comunità montane 
anche persona estranea al consiglio 
comunale. 


Il quesito del Comune di Pereto Pubblichiamo il quesito posto 


dal Comune di Pereto (L'Aquila) 
e la risposta dell’UNCEM, fatta 
pervenire anche alle Delegazioni 
regionali, circa la possibilità da 
parte del Sindaco a farsi sostitui- 
re presso la Comunità montana 
da persona anche estranea al 
Consiglio comunale 


Il sottoscritto Sindaco di Pereto si 
pregia chiedere l’autorevole parere 
di codesto ufficio su un argomento 
che, presso varie amministrazioni co- 
munali, suscita opinioni discordi. 

Questo consiglio comunale ha no- 
minato recentemente i suoi rappre- 
sentanti presso la «Comunità monta- 
na Marsica 1» di Avezzano, rispettan- 
do come da Legge i diritti della mi- 
noranza. 

Per quanto attiene la presenza del 
Sindaco in quell’organismo lo scri- 
vente, non potendo garantirla per le 
aumentate incombenze, derivanti an- 
che da impegni personali di lavoro, 
intenderebbe delegare persona «pra- 
tica» e appassionata dei problemi 
della montagna e dei montanari, non 
facente parte del consiglio co- 
munale. 

Tale quesito viene chiesto in quan- 
to c'è chi trova contrasto tra i nuovi 
e vasti poteri del Sindaco dati dalla 
Legge 142/90 e lo statuto di molte 
Comunità montane tra cui Marsica 1, 


essere consiglieri o assessori di Co- 
munità montane solo se consiglieri 
comunali e le previsioni della legge 
142/90. 

In proposito si rileva che l'art. 6 
dello statuto della Comunità Marsica 
1, approvato con legge regionale 7 
marzo 1977, n. 13 stabilisce che il 
Consiglio della Comunità è costitui- 
to dal sindaco di ciascun Comune 
compreso nella Comunità, o suo de- 
legato, da un consigliere designato 
dalla maggioranza ed uno designa- 
to dalla minoranza, e che mentre per 
l'elezione dei componenti del consi- 
glio specifica che devono essere 
consiglieri comunali, altrettanto non 


che recita testualmente che si può | fa per il delegato del sindaco. Distinti saluti. 
essere consigliere o assessore del- Ne consegue che, in applicazione Il Presidente 
la Comunità montana solo se consi- | del principio per cui alla P.A. è con- Sen. Dr Mario Campagnoli 


sentito adottare liberamente e secon- u 


glieri Comunali. 
In attesa di sollecita risposta, Vi 
ringrazio vivamente. 


COMMISSARIATA LA COMUNITÀ MONTANA 
‘ALTA MARMILLA”’ 


La XVII Comunità montana Alta Marmilla, in provincia di Oristano, è sta- 
ta commissariata. Il Prefetto dott. Michele Tolu, con apposito decreto, ha 
sospeso il Consiglio della Comunità con sede in Ales (Oristano), nomi- 
nando contestualmente il rag. Antonino Ciraolo, Dirigente della Ragio- 
neria della Prefettura, Commissario prefettizio per la provvisoria gestione. 

li provvedimento si è reso necessario al fine di garantire la continuità 
dell'attività amministrativa dopo la decadenza della Giunta Esecutiva. 
Il Segretario generale della Comunità il 15 Settembre scorso aveva se- 
gnalato che, per effetto di dimissioni e decadenze di singoli Assessori, 
la Giunta Esecutiva è da ritenersi decaduta con decorrenza 26 Giugno 
1993, a norma dello Statuto, per riduzione alla metà del numero dei com- 
ponenti e che, nei 60 giorni successivi, il Consiglio montano non ha prov- 
veduto a rieleggere gli Organi di governo. (AGI). 


Il Sindaco 


La risposta dell'UNCEM 


It Sindaco di Pereto chiede di sa- 
pere se i sindaci possano delegare 
in loro sostituzione nei consigli delle 
Comunità montane anche chi non sia 
consigliere comunale. 

Pone il quesito perché a suo avvi- 
so vi sarebbe contrasto tra i nuovi e 
vasti poteri dei sindaci e gli statuti di 
talune Comunità montane abruzze- 
si (tra cui la Comunità Marsica 1), 
che prevederebbero la possibilità di 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


Massimo Brunini 


SIGLATA IN UMBRIA 
UNA CONVENZIONE TRA UNCEM 
E LEGA DELLE AUTONOMIE 


a convenzione stipulata fra 
PUNCEM e Lega delle Auto- 
nomie Locali dell'Umbria in- 
sieme a quelle definite fra 
U.P.I.-I.N.U.-Lega delle Autonomie 
Locali, costituisce una determi- 
nante tappa sulla via per la costru- 
zione di un rapporto sempre più 
stretto fra le organizzazioni che rap- 
presentano le istanze democratiche 
di base. 

A queste prime intese, si aggiun- 
gerà entro l’anno quella con l'ANCI, 
uscita di recente dal congresso Re- 
gionale dove ha definito i nuovi orga- 
nismi dirigenti. 

Le convenzioni hanno, per il mo- 
mento, l'obbiettivo di costruire mo- 
menti di collaborazione finalizzati a 
fornire servizi sempre più puntuali e 
qualificati agli Enti associati, realiz- 
zare sinergie utili al dispiegamento 
delle potenzialità presenti nelle varie 
associazioni, costruire iniziative di 
politica autonomistica che, partendo 
dalle esigenze dei territori e delle po- 
polazioni, rilancino la funzione auto- 
nomistica come scelta strategica per 
qualificare i servizi e, al tempo stes- 
so, il ruolo di rappresentanza demo- 
cratica degli enti rappresentati. 

Tutte le associazioni hanno ormai 
dichiarato la volontà di riorganizzar- 
si su basi regionali, perché si ritiene 
che da tale livello si debba partire per 
giungere ad una autentica riforma 
dello Stato Centralista, garantendo e 
sviluppando le diverse specificità del 
paese, cogliendo totalmente i conte- 
nuti della «Carta Europea» delle Au- 
tonomie Locali alla quale l’Italia ha 
aderito. 

La spinta riformatrice avviata con 
la L. 142 e proseguita con la L. 241, 
l'elezione diretta del Sindaco e del 
Presidente della Provincia, il ruolo 
nuovo delle Comunità montane, ca- 
ricano il sistema autonomistico di 


IL PROTOCOLLO D'INTESA TRA 
LEGA - UPI - UNCEM - INU IN UMBRIA 


Il segretario regionale della Lega per le Autonomie locali Panettoni, 
il Presidente regionale dell'UPI Stirati, il Presidente ed il Vice Presiden- 
te dell'UNCEM Brunini e Proietti ed alcuni rappresentanti della Sezione 
Umbra dell'Istituto Nazionale di Urbanistica hanno firmato una conven- 
zione con la quale vengono istituiti servizi comuni in un'unica sede con 
lo scopo di realizzare iniziative di consulenza, formazione del personale 
ed informatizzazione a rete. 

La Convenzione — è stato detto — ha lo scopo di trasformare il ruolo 
di queste Associazioni da strutture meramente politico-sindacali ad or- 
ganizzazioni politico-sindacali e di servizio. 

Secondo il testo del protocollo d’intesa la Lega per le Autonomie lo- 
cali si impegna a svolgere i servizi di sede operativa ed organizzativa, 
biblioteca e catalogazione documenti, organizzazione congressi, semi- 
nari e convegni e di supporto logistico in genere. 

In particolare la Convenzione con l'UPI rileva la necessità di svilup- 
pare «congiunte iniziative di studio, di ricerca, di formazione rivolte agli 
Enti locali e di indirizzo politico». Quella con l'’UNCEM di fornire servizi 
efficaci «con particolare riferimento alla formazione del personale, qua- 
le strumento di ammodernamento dell’organizzazione, anche attraver- 
so l’informatizzazione degli uffici e dei servizi e la costruzione di un os- 
servatorio delle amministrazioni, per lo scambio delle informazioni, dei 
dati, delle notizie e degli strumenti in tempo reale» ed infine quella con 
l’INU di stabilire un rapporto di collaborazione «in riferimento alle pro- 
blematiche della pianificazione e gestione del territorio, nell’ambito del 
sistema delle autonomie locali Umbre». 

La Convenzione che, come detto, tende a cambiare radicalmente la 
funzione delle organizzazioni che operano nel mondo degli enti locali, 
verrà adesso riproposta anche all'ANCI ed alla CISPEL regionali. 

Soddisfazione per la firma è stata espressa dal segretario regionale 
della Lega per le Autonomie Marcello Panettoni. «E un atto importante 
sulla strada dell'unificazione, a livello territoriale, delle organizzazioni 
che rappresentano le Autonomie locali. — ha detto Panettoni — /n un 
momento così delicato per la storia del nostro paese iniziative di questo 
genere rafforzano la coesione delle istituzioni, valorizzano le esperien- 
ze del governo locale, dotandolo di nuovi strumenti operativi ». 

Soddisfato per l'intesa anche il Presidente regionale dell’UPI Filippo 
Mario Stirati «La nostra organizzazione — ha detto Stirati — si mette 
oggi in condizione di rendere più operativa ed efficace la sua azione e 
di poter realizzare il suo programma di attività. Spero che l'iniziativa si 
allarghi all’ANCI e alla CISPEL e che prevalga quindi questo spirito di 
collaborazione a dimostrazione del ruolo fondamentale ed insostituibile 
delle Autonomie locali nella struttura unitaria del tessuto democratico 
dello Stato». 


pericolo che le condizioni sempre più 
degradate degli enti locali non riesca- 
no ad applicare quelle leggi. 

E così che nel territorio sempre più 


si acuisce il divario fra le condizioni 
reali dei governi locali e le attese dei 
cittadini. 

In questa situazione il primo com- 


nuove responsabilità con il grosso 


L'autore è Presidente della Delegazione UN- 
CEM Umbria 
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pito delle associazioni degli enti lo- 
cali è quello di spezzare questa con- 
traddizione con una grande iniziati- 
va riformatrice che vada ben oltre il 
braccio di ferro annuale per strappa- 
re qualche soldo in più, ma dandoci 
l'obbiettivo di organizzare soggetti al- 
tamente qualificati e idonei a rappre- 
sentare il nuovo di cui il Paese ha 
bisogno. 

A tutto ciò crediamo di poter ri- 
spondere anche nella nostra picco- 
la Regione con iniziative all'altezza 
dei tempi evitando le conflittualità 
sulle competenze da «conquistare», 
ma unendoci per servire al meglio la 
nostra Collettività. 

L'impegno della nostra Delegazio- 
ne sarà pertanto quello di lavorare 
per rafforzare e qualificare sempre 
più tale processo unitario. 


IL TESTO DELLA CONVENZIONE 


— Le associazioni predette (Lega 
Regionale Umbra delle Autonomie Lo- 
cali e Delegazione regionale UNCEM 
dell'Umbria, n.d.r.), fatta salva la ri- 
spettiva autonomia statutaria, istitu- 
zionale e politica ritengono utile raf- 
forzare il rapporto di collaborazione 
in merito alle problematiche del siste- 
ma delle Autonomie locali Umbre. 
— In particolare le associazioni rileva- 
no la necessità di sviluppare congiun- 
te iniziative di studio, di ricerca, di 
formazione rivolte agli Enti Locali an- 
che attraverso la promozione di con- 
vegni e seminari sulle principali que- 
stioni afferenti la pubblica ammini- 
strazione, nonché l'opportunità di pro- 
muovere iniziative di indirizzo politico. 
— Rilevano altresì la necessità di av- 
valersi di strutture operative- 
organizzative congiunte, al fine di for- 
nire servizi efficaci ed efficienti, con 
particolare riferimento alla formazio- 
ne del personale — quale strumen- 
to di ammodernamento dell’organiz- 
zazione — anche attraverso l’infor- 
matizzazione degli uffici e dei servi- 
zi e alla costituzione di un osserva- 
torio delle amministrazioni, per lo 
scambio delle informazioni, dei dati, 
delle notizie e degli strumenti reali. 
— Considerato che la Lega Regiona- 
le dispone di uno struttura operativa 
già avviata la quale può garantire, da 
subito, un collegamento funzionale 
ed organizzativo fra le predette asso- 
ciazioni, al fine di promuovere un’or- 
ganizzazione operativa comune; 

— Visto che gli organi rappresenta- 
tivi dell'UNCEM e della Lega regio- 
nale hanno espresso la volontà di av- 
valersi di una comune struttura ope- 
rativa, individuata nella sede della 
Lega Regionale, ubicata in Perugia, 
via della Viola, n. 1. 


Massimo Brunini, Presidente della 
Delegazione UNCEM dell'Umbria 


Tutto ciò premesso, 


Convengono e stipulano 


1) La Lege Regionale Umbra delle 
Autonomie Locali si impegna a 
svolgere e gestire, a favore del- 


MUTUI ENTI LOCALI 
Ammortamento in 20 anni 


l'UNCEM Regionale Umbra, i se- 

guenti servizi: 

— sede operativa ed organizzati- 
Va; 

— servizi di video-scrittura; 

— catalogazione dei documenti 
attinenti all'attività comune; 
— avvio del progetto «osservato- 
rio delle amministrazioni»; 

— supporto logistico in genere; 
— organizzazione congressi, con- 
vegni, seminari e collabora- 
zione ai progetti di formazione. 

2) A corrispettivo delle prestazioni 
sopra descritte l'UNCEM Regio- 
nale Umbra, si impegna a versa- 
re alla Lega Umbra delle Autono- 
mie Locali, la somma di 
L. 3.000.000 (tremilioni) in due ra- 
te semestrali. 

3) Per le prestazioni diverse da quel- 
le di cui al punto 1) e comunque 
per quelle concernenti l'organiz- 
zazione dei congressi, convegni, 
seminari e corsi di formazione, 
l'UNCEM si impegna a riconosce- 
re, di volta in volta, le spese straor- 
dinarie sostenute dalla Lega Re- 
gionale delle Autonomie Locali e 
a liquidarle separatamente. 

4) La presente convenzione ha dura- 
ta annuale, a decorrere dal gior- 
no della sottoscrizione ed è rinno- 
vabile. n 


Pubblichiamo la nota della Cassa dd.pp. che dispone, di norma, l'am- 
mortamento ventennale dei mutui contratti dagli Enti locali, in modo 
da favorire una politica di investimento di sostegno anche per l’occu- 


pazione. 


Prot. 1304 


Oggetto: Durata ammortamento mutui 


Si comunica che questo Istituto, al fine di contribuire alla ripresa degli 
investimenti ed alla creazione di nuovi posti di lavoro, riducendo l’im- 
patto delie rate di ammortamento sul bilancio degli Enti locali, ha di- 
sposto l'unificazione, in via ordinaria, della durata dell’ammortamen- 


to dei mutui in 20 anni. 


Ciò premesso, nel rispetto dell'art. 7 del D.M. 1.3.92, che regola l’ac- 
cesso al credito della Cassa DD.PP., il punto 16.3 della circolare n. 
1182/91 (in':supplemento n. 65 alla Gazzetta Ufficiale n. 251/91), è 
stato modificato nel senso di seguito indicato. 

a) I mutui della Cassa hanno, di regola, ammortamento ventennale, an- 
che se riferiti ad opere (impianti di pubblica illuminazione; aree verdi; 
ecc.) o ad interventi (ristrutturazione; manutenzione straordinaria; ecc.) 
per i quali era stato previsto l'ammortamento decennale. 

b) | mutui sono ammortizzabili in dieci anni, solo nel caso in cui gli Enti 
facciano esplicita richiesta in tal senso, oppure si riferiscano ad ac- 
quisto di beni mobili o siano di importo compreso tra i 5 ed i 20 milioni. 
Si invita a partecipare agli Enti interessati la possibilità, previa espressa 

richiesta, di tramutare le adesioni vigenti con ammortamento decenna- 

le in ammortamento ventennale, salvo quanto indicato al punto b). 


Roma, li 10 novembre 1993 
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Il Direttore Generale 
F.to G. Falcone 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


Emiliano Bertone 


TRA LAGO E MONTI: ALPINIA, 
GIARDINO DI PIANTE ALPINE 


n cartello rustico posto al- 

if l’entrata avverte: « non cer- | 

IN care qui, visitatore, vegeta- 

zioni di lusso, fiori doppi, di- 

sposizioni sapienti; questo è un 

giardino di piante alpine minusco- 

le, feconde, frementi di vitalità come 
offre natura ». 

Alpinia, a 800 metri s.l.m., in terri- 
torio di Stresa, a metà strada tra il La- 
go Maggiore e la vetta del Mottarone 
(1491 mt s.l.m.), è una fiorita terrazza 
che si affaccia sul bacino centrale del 
lago con una vista incomparabile su 
un semicerchio di 150 km di raggio, 
che va dalle Alpi Lepontine e Retiche, 
italiane e svizzere, ai laghi di Mergoz- 
zo e del Varesotto, oltre al Maggio- 
re, fino alla pianura lombarda. : 

Alpinia nacque nel 1933 per inizia- È 
tiva di Igino Ambrosini, dottore agro- 
nomo, figlio di ombrellai (Alpinia con- 
fina con il Comune di Gignese sede 
del Museo dell’ombrello altra « crea- 
tura » di Ambrosini) di Giuseppe Ros- 
si e del botanico Rovelli. 

Il terreno di Alpinia era incolto e 
quasi improduttivo; magro il suolo, ma 
pregiato l’ambiente e, quindi, parti- 
colarmente ambito da chi voleva co- 
struire una o più ville. Ambrosini, con 
un ristrettissimo numero di autentici 
innamorati della montagna, indusse 
il Comune di Stresa, proprietario del 
terreno, a conservarlo al godimento 
della popolazione locale e dei turisti. 

Nacque così un giardino di piante 
alpine aperto a tutti. Nel 1954 si con- 
tavano circa duemila specie di pian- 
te alpine di cui duecento officinali e 
con una punta massima annua di 
ventimila visitatori. 

Nel 1955, scomparso il dott. Am- 
brosini, iniziarono gli anni della de- 
cadenza del giardino. Dopo vari ten- 
tativi di rilancio toccò alla Comunità 
montana Cusio Mottarone nel 1982 
farsi carico della rinascita di Alpinia 
con un primo sostanzioso contribu- 
to per il ripristino ed il completamen- 
to della recinzione, avviando altresì 
le procedure per la ricostituzione del 
consorzio di gestione composto dai 
rappresentanti dei Comuni montani 


di Stresa, Gignese, Baveno, della 
Provincia e della Camera di Com- 
mercio di Novara e della Comunità 
montana Cusio Mottarone che è la 
sede operativa del consorzio. 

Oggi le specie di essenze vegetali 
alpine sono seicento diligentemente 
elencate dai tecnici Falcetti e Ferrier. 

La Comunità montana Cusio Mot- 
tarone, nel maggio scorso, ha deli- 
berato l'incarico all'Arch. Giacomo 
Prini per un progetto — già ultimato 
— di sistemazione ed ampliamento 
delle strutture di Alpinia sulla base 
del Regolamento CEE 2052/1988. 

L'attività del Cusio Mottarone e del 
consorzio di gestione ha trovato va- 
lidi collaboratori: l'associazione di vo- 
lontariato « Amici del giardino Alpi- | 
nia » presieduta dal prof. Albano Mai- È 
nardi, il Corpo Forestale dello Stato 
e gli operatori del vicino vivaio fore- 
stale regionale. 

Non manca ad Alpinia — per | vi- 
sitatori « assetati» — una piccola 
grotta da cui sgorga un'acqua tra le 
più oligominerali d'Italia. 7 

Concludiamo questa nota con le 
dichiarazioni di Enzo Monferrini, as- 
sessore della C.M. Cusio Mottarone 
e presidente del consorzio di gestio- 
ne: « in questo tempo di rumori e rit- 
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mi frenetici la gente pensa sempre 
alle oasi di quiete come luoghi lon- 
tani senza accorgersi che dietro l’u- 
scio di casa vive qualcosa di incan- 
tevole: come il giardino Alpinia ove 
l'unico sacrificio richiesto al visitato- 
re è la volontà di venirci, coglierne 
tutte le bellezze e poi ritornarci. Nul- 
la è dovuto per l'ingresso, solo il ri- 
spetto per la natura e per il lavoro al- 
trui. Alpinia, in questo tempo di sfi- 
ducia nelle istituzioni, è rinata grazie 
alla collaborazione tra enti locali, al- 
l'impegno di tecnici e funzionari ed 
all’apporto del volontariato ». n 


FIERE E CONVEGNI 


Giuseppe Marcellino 


LA “EIMA ’93” 
HA SFIDATO LA CRISI 


*EIMA 1993, Esposizione In- 

ternazionale delle Macchine 

Agricole, 24* edizione, te- 

nutasi recentemente a Bolo- 
gna, è stata innanzitutto una sfida 
alla crisi. Perché la crisi c'è, carat- 
terizza pressoché tutti i mercati, dura 
da parecchi anni e si è acutizzata fin 
dal '91 senza dar segni di migliora- 
mento, ma l’EIMA si è confermata an- 
cora una volta in controtendenza ed 
ha aggregato la fiducia dei costrutto- 
ri di macchine agricole italiani, comu- 
nitari ed esteri con la sua formula 
espositiva di elevata qualità professio- 
nale, la sua ineccepibile organizzazio- 
ne, la disponibilità di un quartiere fie- 
ristico a Bologna fra i più moderni 
d'Europa, per strutture e funzionalità. 

L'EIMA ha presentato in questa 
edizione il panorama della meccaniz- 
zazione per l'agricoltura, la zootec- 
nia, il guardinaggio e le aree verdi 
con 1425 industrie presenti, di cui più 
di 1100 italiane, oltre 100 della Co- 
munità Europea, 210 di altri paesi: 
per un totale di 32 paesi rappresen- 
tati, fra i quali spiccano, per entità di 
espositori presenti, gli USA, la Ger- 
mania, il Giappone. 

I modelli di macchine esposti han- 
no superato le 14000 unità, per un 
valore di 50 miliardi di Lire. Per quan- 
to riguarda la tipologia delle macchi- 
ne, queste erano suddivise in 14 set- 
tori merceologici in funzione della de- 
stinazione di ognuna; da rilevare che 
il maggior numero di modelli si è con- 
cretato nel 13° settore (giardinaggio, 
verde pubblico, piccoli attrezzi moto- 
rizzati e a mano), seguita dal 6° (irri- 
gazione), dal 12° (componentistica, 
accessori, parti di ricambio), dal 4° 
(lavorazione e preparazione del ter- 
reno, semina e concimazione). 

Come nelle passate edizioni, l'El- 
MA ha offerto altri momenti di inte- 
resse, in primo luogo per quanto ri- 
guarda l'innovazione. La « Mostra 
delle Novità Tecniche» esposte nel- 
l’area del Quadriportico, seleziona- 
te da una Commissione nominata 
dall'UNACOMA — Unione Naziona- 


le Costruttori Macchine Agricole che 
organizza l’EIMA — ha dimostrato 
l'impegno delle case costruttrici pre- 
senti all’EIMA ad offrire tecnologie 
sempre più affinate ed in grado di da- 
re una risposta puntuale alle cre- 
scenti esigenze dell'agricoltura. 
Un'agricoltura che per superare l’im- 
passe attuale dovrà orientarsi verso 
la qualità totale delle produzioni, con- 
cetto che comprende anche la qua- 
lità della meccanizzazione impiega- 
ta. In questo quadro, di notevole ri- 
levanza anche la « Mostra delle 27 
Macchine Operatrici certificate dal 
COMANA » unitamente a quella dei 
«21 Progetti di Macchine Innovati- 
ve » promossi dallo stesso Consor- 
zio, che sono state presentate al pub- 
blico nella stessa area fieristica del 
Quadriportico. 

In apertura dell’EIMA il presiden- 
te UNACOMA, Alfredo Celli, ha illu- 
strato la situazione del settore, po- 
nendo in evidenza le difficoltà del 
mercato italiano ed europeo, in con- 
seguenza della scarsa capacità di in- 
vestimento dell’agricoltura. Celli ha 
specificato che le valutazioni dell’U- 
NACOMA indicano per i primi 8 me- 
si di quest'anno una flessione del 
17% nelle vendite di trattrici, con un 
prevedibile consuntivo di fine anno 
intorno alle 25000 unità contro le ol- 
tre 31000 del *92, ed un calo gene- 
ralizzato delle macchine operatrici 
semoventi (motocoltivatori —13%, 
motozappatrici —24%, motoagrico- 
le —21%, motori —15%), fatta ecce- 
zione per motofalciatrici (+ 15%) ed 
i motori per giardinaggio (+ 10%). 

In Europa nonostante il panorama 
complessivo permanga negativo, 
l'industria italiana ha migliorato la 
sua quota di export del macchinario 
agricolo di un 14% ed ha mantenu- 
to sui livelli del '92 la quota trattrici 
(dati dei primi 5 mesi). Una buona 
performance dell'industria italiana va 
registrata sui mercati dei paesi extra 
europei, pur riferita a numeri assoluti 
di modesta entità, con incrementi si- 
gnificativi sia dell'export di trattrici 
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che del macchinario agricolo. 

Il rilancio della nostra agricoltura, 
stretta tra i tagli della nuova politica 
comunitaria ed i vincoli della trattati- 
va Gatt, è legato a nuove scelte pro- 
duttive e di mercato. 

In questo quadro è decisivo il nuo- 
vo ruolo del sistema creditizio. Per of- 
frire una risposta ai nuovi problemi 
del mondo agricolo, l'UNACOMA ha 
aperto l’EIMA con un convegno su 
« Credito e Finanza per la Meccaniz- 
zazione Agricola ». Lo scenario di 
fondo è stato delineato dal prof. Pao- 
lo De Castro che, pur nella negativi- 
tà dell’attuale situazione, ha indivi- 
duato alcune opportunità di ripresa 
della meccanica agricola nel breve 
periodo. Mentre Giorgio Stupazzoni, 
vice presidente di BIMER banca di 
Bologna, ha espresso preoccupazio- 
ne sulla normativa per il credito agra- 
rio; Nicola Florimonte, dell’ABI, ha 
sottolienato che « /a nuova normati- 
va pone l’operatore agricolo, ai fini 
bancari, in una posizione di pari di- 
gnità rispetto ad ogni altro imprendi- 
tore economico, in quanto si rivolge 
ad aziende finanziariamente in gra- 
do di confrontarsi sul mercato ». Dal 
rappresentante della Coldiretti, Cor- 
rado Pignagnoli, è venuta la propo- 
sta di rafforzare il ruolo, già importan- 
te, del CONAMA, il consorzio che ve- 
de la presenza di agricoltori, conto- 
terzisti e industriali; dal rappresen- 
tante dei contoterzisti, on. Torchio, è 
stata espressa una chiara richiesta 
al Governo: « Non riducete il già mo- 
desto contributo che consente al set- 
tore di sopravvivere ». 

li ministro Diana ha ricordato il ruolo 
positivo svolto dalla passata legislazio- 
ne per la meccanizzazione agricola, 
sottolineando il nuovo ruolo che do- 
vranno svolgere le Regioni nel settore. 

A convegno anche la « ASSO- 
GARDEN », l’Associazione Italiana 
dei Garden Center, una nuova realtà 
che sta assumendo una dimensione 
nuova anche nei rapporti con i produt- 
tori di macchine per giardinaggio pro- 
fessionali e per il tempo libero, 


oi, Capi di Stato e di gover- 
no degli membri del Consi- 
glio d'Europa, riuniti per la 

prima volta nella storia della 
nostra Organizzazione per questa 
conferenza al Vertice di Vienna, di- 
chiariamo solennemente quanto 
segue: 

La fine della divisione dell'Europa 
ci offre una possibilità storica di af- 
fermare la pace e la stabilità su que- 
sto continente. Tutti i nostri paesi so- 
no attaccati alla democrazia plurali- 
sta e parlamentare, all'indivisibilità e 
all’universalità dei diritti dell'uomo, 
alla preminenza del diritto, a un co- 
mune patrimonio culturale arricchito 
delle sue diversità. Così, l'Europa 
può diventare un vasto spazio di si- 
curezza democratica. 

Questa Europa porta con sè un im- 
mensa speranza, speranza che non 
deve essere distrutta a nessun prez- 
zo dalle ambizioni territoriali, la rina- 
scita di nazionalismi aggressivi, la 
perpetuazione delle zone d'influenza, 
l'intolleranza e le ideologie totalitarie. 

Noi condanniamo tutti questi smar- 
rimenti. Essi sprofondano i paesi 
dell'ex-Yugoslavia nell'odio e nella 
guerra, e minacciano altre regioni. 
Invitiamo i dirigenti di questi popoli 
a metter fine ai loro conflitti, e a rag- 
giungerci per costruire e consolida- 
re la nuova Europa. 

Siamo consapevoli del fatto che la 
protezione delle minoranze nazionali 
è essenziale alla stabilità e alla sicu- 
rezza democratica del nostro con- 
tinente. 

Il Consiglio d'Europa è l'istituzio- 
ne politica europea per eccellenza 
che sia in misura di accogliere, su 
una base di eguaglianza e in strut- 
ture permanenti, le democrazie eu- 
ropee liberate dall'oppressione co- 
munista. Per questo la loro adesio- 
ne al Consiglio d'Europa è un ele- 
mento centrale della costruzione eu- 
ropea fondata sui valori della nostra 
Organizzazione. 

L'adesione presuppone che il pae- 
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a cura di Edoardo Martinengo 


LA “DICHIARAZIONE 
DI VIENNA” 


Adottata dal Vertice degli Stati membri del Consiglio d'Europa svoltosi 
nella capitale austriaca l'8 e il 9 ottobre di quest'anno 


se candidato abbia reso le sue isti- 
tuzioni conformi con i principi di ba- 
se dello stato democratico, sottopo- 
sto alla preminenza del diritto e al ri- 
spetto dei diritti dell'uomo. 

| rappresentanti del popolo devo- 
no esser stati scelti tramite elezioni 
libere e oneste, a suffragio universa- 
le. La garanzia della libertà d'espres- 
sione, fra l’altro dei media, la prote- 
zione delle minoranze nazionali e il 
rispetto dei principi del diritto inter- 
nazionale devono restare ai nostri 
occhi elementi determinanti nella va- 
lutazione di ogni candidatura. L'im- 
pegno a firmare la Convenzione eu- 
ropea dei diritti dell'Uomo e ad ac- 
cettare e breve termine l'insieme del- 
le sue disposizioni di controllo è al- 
trettanto fondamentale. Siamo deci- 
si ad assicurare in seno al Consiglio 
d'Europa il pieno rispetto degli impe- 
gni presi da tutti gli stati membri. 

Affermiamo la nostra volontà di 
promuovere l'integrazione dei nuovi 
Stati membri e di procedere alle ne- 
cessarie riforme dell'Organizzazio- 
ne, tenendo conto delle proposte del- 
l'Assemblea perlamentare e delle 
proccupazioni delle collettività locali 
e regionali, essenziali all’espressio- 
ne democratica dei popoli. 

Confermiamo la politica di apertu- 
ra e di cooperazione verso tutti i pae- 
si d'Europa centrale e orientale che 
fanno la scelta della democrazia. | 
programmi lanciati dal Consiglio 
d'Europa per aiutare la transizione 
democratica devono essere svilup- 
pati, e costantemente adattati ai bi- 
sogni dei nuovi partner. 

Abbiamo l'intenzione di far sì che 
il Consiglio d'Europa sia pienamen- 
te in grado di contribuire così alla si- 
curezza democratica, di raccogliere 
le sfide della società del 21esimo se- 
colo, traducendo in campo giuridico, 
i valori che definiscono la nostra 
identità europea, e di favorire il mi- 
glioramento della qualità della vita. 

Questi obiettivi esigono un coordi- 
namento rafforzato dei lavori del 
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Consiglio d'Europa con quelli delle 
altre istituzioni che contribuiscono al- 
la costruzione di un'Europa demo- 
cratica e sicura, rispondendo alle esi- 
genze di complementarietà e di un 
migliore uso delle risorse. 

Ci rallegriamo in proposito della 
cooperazione stabilitasi, in primo luo- 
go sulla base dell'Arrangiamento del 
1987, con la Comunità europea, so- 
prattutto a causa dello sviluppo del- 
le azioni in comune, in particolare per 
i paesi d'Europa centrale e orienta- 
le. Consideriamo che tale partenaria- 
to in settori d'attività sempre più sva- 
riati rifletta la relazione istituzionale 
specifica ed evolutiva che caratteriz- 
za le relazioni fra le due istituzioni. 

AI fine di promuovere la sicurezza 
democratica, siamo inoltre favorevoli 
all'approfondimento delle relazioni di 
cooperazione istituzionale nel campo 
della dimensione umana fra il Consi- 
glio d'Europa e la CSCE. Si potreb- 
bero utilmente concludere accordi 
con quest’ultima, compreso il suo Uf- 
ficio delle istituzioni democratiche e 
dei diritti dell’uomo e il suo Alto com- 
missario per le minoranze nazionali. 

Siamo decisi a servirci a fondo del 
forum politico costituito dal Comita- 
to dei ministri e dall'Assemblea par- 
lamentare per favorire, secondo le 
competenze e conformemente alla 
vocazione dell’organizzazione, il raf- 
forzamento della sicurezza democra- 
tica in Europa. 

Il dialogo politico in seno alla no- 
stra Organizzazione porterà un pre- 
zioso contributo alla stabilità sul no- 
stro continente. Ci riusciremo tanto 
meglio in quanto siamo in grado di 
instaurare questo dialogo politico 
con tutti gli stati europei che hanno 
manifestato la volontà di rispettare i 
principi del Consiglio d'Europa. 

Convinti che l’instaurazione di 
strutture giuridiche approprîtte e la 
formazione di quadri dirigenti siano 
condizioni essenziali per la riuscita 
della transizione economica e politi- 
ca in Europa centrale e orientale, at- 
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tribuiamo la più grande importanza allo 
sviluppo e a! coordinamento dei pro- 
grammi di assistenza a tale effetto, in 
collegamento con la Comunità europea. 

La creazione di un'Europa tolleran- 
te e prospera non dipende solo dalla 
cooperazione fra gli Stati. Essa si fon- 
da su una cooperazione transfronta- 
liera fra collettività locali e regionali, 
che rispetti la costituzione e l’intregri- 
tà territoriale di ogni Stato. Chiedia- 
mo all’Organizzazione che si impegni 
a proseguire il suo lavoro in questo 
campo e ad estenderla alla coopera- 
zione fra regioni non contigue. 

Esprimiamo la convinzione che la 
cooperazione culturale, della quale 
il Consiglio d'Europa è lo strumento 
privilegiato — attraverso l'educazio- 
ne, i media, l’azione culturale, la pro- 
tezione e la valorizzazione del patri- 
monio culturale, la partecipazione dei 
giovani — è essenziale per la coesio- 
ne dell'Europa nel rispetto delle sue 
differenze. | nostri governi si impe- 
gnano a prendere in considerazione 
nella loro cooperazione bilaterale e 
multilaterale le priorità e gli orienta- 
menti approvati al Consiglio d'Europa. 

Per contribure alla coesione delle 
nostre società, sottolineiamo l’impor- 
tanza degli impegni sottoscritti nel- 
l'ambito della Carta sociale del con- 
siglio d'Europa e del Codice europeo 
di previdenza sociale, per dotare i 
paesi membri di una protezione so- 
ciale adeguata. 

Riconosciamo il valore della coo- 
perazione condotta in seno al Con- 
siglio d'Europa per proteggere l'am- 
biente naturale e migliorare l’am- 
biente costruito. 

Proseguiamo i nostri sforzi per fa- 
cilitare l'integrazione degli immigra- 
ti in situazione regolare e migliorare 
la gestione e il controllo dei flussi mi- 
gratori nel rispetto della libertà di 
spostarsi all’interno dell'Europa. Im- 
pegniamo dunque il ‘‘Gruppo di 
Vienna” a continuare i suoi lavori, 
contribuendo così con altri gruppi 
competenti a un approccio globale 
delle sfide sollevate dalle migrazio- 
ni, Forti dei nostri legami di amicizia 
con gli Stati che, al di fuori dell'Eu- 
ropa, condividono gli stessi valori, ci 
auguriamo di sviluppare con loro i 
nostri sforzi comuni a favore della pa- 
ce e della democrazia. 

Affermiamo inoltre che l’approfon- 
dimento della cooperazione per tener 
conto della nuova congiuntura euro- 
pea non dovrebbe nullamente disto- 
glierci dalla nostra responsabilità per 
l’interdipendenza e la solidarietà 
Nord/Sud. 

Nella prospettiva politica così trac- 
ciata, noi, Capi di Stato e di governo 


degli Stati membri del Consiglio 

d'Europa, decidiamo: 

— di migliorare l'efficacia della Con- 
venzione europea dei diritti del- 
l'uomo instaurando una Corte uni- 
ca per controllare gli impegni sot- 
toscritti; 

— di sottoscrivere impegni politici e 
giuridici relativi alla protezione 
delle minoranze nazionali in Eu- 
ropa e di dar mandato al Comita- 
to dei ministri di elaborare gli stru- 
menti giuridici appropriati; 

— di impegnarci in una politica di lot- 
ta contro il razzismo, la xenofobia, 
l’antisemismo e l’intolleranza, e di 
adottare a tali effetti una Dichia- 
razione e un piano d’azione; 

— di approvare nel suo principio la 


creazione di un organo consulti- 
vo, che rappresenti autenticamen- 
te sia le collettività locali che le 
collettività regionali in Europa; 

— di invitare il Consiglio d'Europa a 
studiare la creazione di strumenti 
idonei a stimolare lo sviluppo di 
azioni culturali di parternariato eu- 
ropeo, che associno i poteri pub- 
blici e la società civile; 

— di incaricare il Comitato dei mini- 
stri di portare allo Statuto dell’or- 
ganizzazione i miglioramenti ne- 
cessari al suo funzionamento, 
prendendo in considerazione le 
proposte formulate dall'assem- 
blea parlamentare. n 


LE INNOVAZIONI DI MAASTRICHT: IL COMITATO DELLE 
REGIONI E LA RAPPRESENTANZA DELLE REGIONI 


Gli articoli 198 A e 198 C del Trattato di Maastricht segnano la creazione del 
“Comitato delle Regioni”, istanza consultiva composta da ‘‘rappresentanti de- 
gli enti regionali e locali”'. Il Comitato — che è convocato dal suo presidente 
su richiesta del Consiglio o della Commissione, e che può anche riunirsi di ini- 
ziativa propria — è consultato dal Consiglio o dalla Commissione nei casi previ- 
sti dal Trattato e ‘in tutti gli altri casi in cui una di queste istituzioni lo giudica 
opportuno”. |l Consiglio e la Commissione, per non appesantire i meccanismi 
decisionali, possono imporre al Comitato un termine per presentare il suo pare- 
re e, quando tale termine è scaduto, si può procedere anche in mancanza del 
parere. ll Comitato, tra l’altro, può formulare un parere di propria iniziativa, se 
lo considera utile. In seguito all’insistenza delle delegazioni tedesca, italiana e 
belga durante la Conferenza intergovernativa che è sfociata nel Trattato di Maa- 
Sstricht, è stato soppresso un brano secondo cui il Comitato delle Regioni sareb- 
be istituito ‘presso’ il Comitato economico e sociale: quindi, il Comitato delle 
regioni sarà completamente indipendente dal Comitato economico e sociale al 
livello delle competenze, dello statuto e del sistema di consultazione, mentre 
avrà in comune con il Comitato economico e sociale la struttura organizzativa. 

La composizione del Comitato è stata una delle questioni più difficili da risol- 
vere, da una parte perché la Germania (nonché il Parlamento europeo e il Con- 
siglio consultivo degli enti locali e regionali) aveva insistito sulla necessità che 
i membri del Comitato fossero persone democraticamente elette, e d'altra parte 
perché si era posto il problema di sapere se fosse necessario includere non so- 
lo le regioni ma anche gli enti locali. Per risolvere questo problema, è stato in 
fin dei conti deciso che saranno gli Stati membri a proporre i membri del Comi- 
tato, con decisione unanime del Consiglio su tali proposte. La ripartizione è la 
seguente: — Germania, Francia, Italia e Regno Unito, 24 membri ciascuno; — 
Spagna, 21 membri; — Belgio, Paesi Bassi, Grecia e Portogallo, 12 membri cia- 
scuno; — Danimarca e Irlanda, 9 membri ciascuno; — Lussemburgo , 6 mem- 
bri (è previsto un numero uguale di supplenti). La durata del mandato è fissata 
a 4 anni; tale mandato è rinnovabile, mentre il presidente è designato dal Comi- 
tato per una durata di 2 anni. 

In seguito all'entrata in vigore del trattato di Maastricht, il Comitato delle Re- 
gioni dovrebbe in linea di massima poter iniziare immediatamente i lavori, ma 
la maggior parte degli Stati membri non hanno ancora proposto i loro rappre- 
sentanti. Il Parlamento europeo ha auspicato a varie riprese che il Comitato or- 
ganizzi al più presto la sua sessione costitutiva, e il Consiglio europeo del 29 
ottobre a Bruxelles ha affermato nelle sue conclusioni che il Comitato “si riuni- 
tà per la prima volta entro il 15 gennaio 1994". 

Durante la Conferenza intergovernativa, tra l'altro, il Belgio aveva posto il pro- 
blema della presenza di ministri ‘‘regionali’’in seno ai Consigli dei ministri della 
Comunità. Il problema è stato risolto formulando nel seguente modo l'articolo 
145: “Il Consiglio è composto da un rappresentante di ogni Stato membro al 
livello ministeriale, il quale è abilitato ad impegnare il governo di questo Stato », 
essendo inteso che, se necessario, il ‘rappresentante’ dello Stato membro al 
riguardo può essere un ministro ‘‘regionale’’ (il quale, tuttavia, dovrà compor- 
tarsi in fin dei conti in quanto ministro nazionale, che rappresenta il suo Stato 
membro e non soltanto la sua regione). 
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AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 


(aggiornamento al 22 novembre 1993) 


m 3048 - ddl di Conversione in leg- 
ge del D.L. 2/10/93, n. 393, recan- 
te riordinamento delle competen- 
ze regionali e statali in materia 
agricola e forestale ... 

Assegnato alla 1? Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore ZAMPIERI, non anco- 
ra iniziato l'esame 


w 2967 (e abbinati) - pdl del 21/7/93 
- Riordinamento delle competenze 
regionali e statali in materia agri- 
cola e forestale ... 

Approvato dal Senato il 21/7/93 (at- 
to n. 1088). Approvato il 3/8/93 dalla 
XIII Commissione Agricoltura, prima 
lettura, sede referente, relatore AL- 
BERTINI. Ora all’esame dell'Aula. 
Ultima seduta il 10/11/93 


ta 1361 (e abbinati) - pdl Sanese ed 
altri del 23/7/92 - Norme per la pro- 
mozione dei territori montani. 
Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


»m 1263 (e abbinati) - pdl Cerutti ed 
altri dell'8/7/92 - Norme in materia di 
gestione e di smaltimento dei rifiuti. 
Assegnato all'VIII Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore FILIPPINI, ultima seduta il 
10/11/93. Costituito un comitato ri- 
stretto. 


m 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 
sulla condizione giuridico-econo- 
mica degli amministratori locali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


= 411 - pdl Botta ed altri del 24/4/92 
- Norme per incentivare lo svilup- 
po dell’arco alpino. 
Assegnato alla V8 Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


a cura di Massimo Bella 


m 3259 - pdl Cellai del 19/10/93 - 
Norme per la valorizzazione dei 
territori montani appenninici. 
Assegnato alla V3 Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 176 - pdl Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 
1.000 abitanti. 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1240 - pdl Ebner ed altri del 
4/7/92 - Modifica all’art. 7 della leg- 
ge n. 233/90, in materia di contri- 
buti previdenziali per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni occupati 
in imprese ubicate in territori 
montani. 

Assegnato all’XI8 Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 2565 - pdl Golferi ed altri del 
17/3/93 - Modifiche al nuovo cadi- 
ce della strada. 

Approvato dal Senato il 22/4/93. 
Assegnato all’VIII® Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore CERUTTI, ultima seduta il 
9/6/93. 


a 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe 
telefoniche per i coltivatori diretti 
residenti nelle zone montane. 
Assegnato alla IX® Comm. Traspor- 
ti, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


m 1033 - pdl Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il set- 
tore della bonifica. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 1492 (e abbinati) - pdl Bruni ed 
altri del 6/8/92 - Norme in materia 
di usi civici. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore BRUNI, presentato testo uni- 
ficato, ultima seduta il 10/11/93. 


m 1546 (e abbinati) - pdl Torchio ed 
altri del 9/9/92 - Norme sulle deno- 
minazioni d’origine protetta, ... 
sulle attestazioni di specificità dei 
prodotti agricoli e agro-alimentari 
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e adeguamento alle disposizioni co- 
munitarie. 
Assegnato alla XIII" Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede legislativa, 
relatore TORCHIO, ultima seduta 
l'11/11/93. 


m 1905 - pdl Rotiroti del 18/11/92 - 
Modifiche alla legge n. 142/90 per 
la costituzione di Comunità mon- 
tane interprovinciali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 1609 (e abbinati) - pdl Comino 
del 24/9/92 - Modifica dell'art 82 del 
DPR n. 616/77, in materia di tutela 
del patrimonio boschivo. 
Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore TORCHIO, ultima seduta il 
14/7/93. 


m 807 - pdl Ciaffi ed altri del 20/5/92 
- Norme per la determinazione dei 
territori montani. 

Assegnato alla 1 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 2200 - pdl R. Albertini ed altri del 
2/3/93 - Modifiche al decreto legi- 
slativo n. 504/92 in materia di fi- 
nanza locale. 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l’esame. 


m 3126 - ddl di Conversione in leg- 
ge del D.L. 17/9/93, n. 363, recan- 
te disciplina della proroga degli or- 
gani amministrativi. 

Approvato dalla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore D'ONOFRIO, il 
20/10/93. Decaduto e reiterato. 


m 2235 - pdl Fausti del 10/2/93 - Or- 
dinamento dei segretari comuna- 
li, provinciali e delle Comunità 
montane. 

Assegnato alla 1* Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore ZAMPIERI, ultima se- 
duta il 29/7/93. 


m 2797 - pdl Tealdi del 16/6/93 - isti- 


tuzione di un sovracanone a favo- 
re di Comuni e Comunità montane 
per la realizzazione di invasi arti- 
ficiali. 

Assegnato all'VIII Comm. Ambien- 


AGENDA PARLAMENTARE 


te, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


# 3234 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 17/12/92 - Disciplina della va- 
lutazione dell’impatto ambientale. 
Approvato dal Senato il 7/10/93. As- 
segnato all'VIII Comm. Territorio e 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore FILIPPINI, ultima se- 
duta l'11/11/93. 


= 3339 - ddl governativo del 14/9/93 
(di accompagnamento alla legge fi- 
nanziaria 1994) - Interventi corret- 
tivi di finanza pubblica. 

Approvato dal Senato l'11/11/93. As- 
segnato alla V* Comm. Bilancio, pri- 
ma lettura, sede referente, relatore 
TABACCI, ultima seduta il 17/11/93. 


m 3340 - ddl governativo del 14/9/93 
- Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale del- 
lo Stato (legge finanziaria 1994). 
Approvato dal Senato l'11/11/93. As- 
segnato alla V® Comm. Bilancio, pri- 
ma lettura, sede referente, relatore 
ROTIROTI, ultima seduta il 17/11/93. 


m 343 - ddi Franza ed altri 
dell'11/6/92 - Modifiche ed integra- 
zioni alla legge n. 154/81 in mate- 
ria di ineleggibilità ed incompatibi- 
lità alle cariche di consigliere re- 
gionale, provinciale, comunale... 
Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l’esame. 


am 154 - ddl Mazzola ed altri del 
29/4/92 - Norme per l’utilizzazione 
delle residue risorse idrauliche in 
ambiente montano. 

Non ancora assegnato. 


m 1169 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 22/4/93 - Nuove disposizioni 
per le aree montane. 

Assegnato alle Commissioni riunite 

V# (Bilancio) e IX* (Agricoltura), pri- 
ma lettura, sede deliberante, relato- 
re CARPENEDO. Costituito Comita- 
to Ristretto. Ultima seduta il 16/9/93. 


m 453 (e abbinati) - ddl Bono Parri- 
no ed altri del 9/7/92 - Norme in ma- 


teria di regime giuridico dei suoli e 
di espropriazione per pubblica 
utilità. 

Assegnato alla XIII" Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
referente, relatore CUTRERA, ultima 
seduta il 21/4/93. 


a 855 - ddl governativo del 17/12/92 
- Delega al Governo per l’istituzio- 
ne dell’imposta per i servizi gene- 
rali resi dal Comune (ISCOM). 

Assegnato alla VI8 Comm. Finanze 
e Tesoro, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


= 1048 - ddl Marinucci Mariani ed 


altri del 5/3/93 - Modifiche ed inte- 
grazioni al decreto legislativo n. 
502/92, recante riordino della di- 
sciplina in materia sanitaria. 
Assegnato alla XII? Comm. Igiene e 
Sanità, prima lettura, sede referente, 
relatore PULLI, ultima seduta il 
30/3/93. 


m 1540 - ddi Galli ed altri de! 30/4/92 
- Disposizioni in materia di risorse 
idriche. 

Approvato dalla Camera il 6/10/1993. 

Assegnato alla XIII Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
deliberante, non ancora iniziato 
l'esame. 


‘‘FIERACAVALLI’’ STABILMENTE IN SELLA 


Verona, che la ospita, ed il cavallo formano davvero un binomio vincen- 
te; merito di una tradizione plurisecolare e di una FieraCavalli che in- 
terpreta nella maniera più esemplare un monndo in continua evoluzione, 
sempre affascinante ed avvincente. | timori della vigilia, legati alla con- 
giuntura economica non favorevole ed alla fase di riflessione del mercato 
equestre dopo anni di espansione quasi incontrollata, si sono subito sciolti 
ed anche la 95° edizione va in archivio con risultati sorprendenti e di 
notevole prestigio. Di forte spessore economico-commerciale il panorama 
espositivo: 500 espositori, di cui 95 esteri da 21 Paesi; nei Saloni delle 
Attrezzature ed Attività Ippiche e del Turismo Equestre, 600 allevatori 
che hanno presentato 2000 soggetti selezionati di oltre cinquanta razze; 
per una superficie complessiva di 300.000 m?. Tutto questo in aggiunta 
ad un programma di concorsi sportivi, nazionali ed internazionali, quale 
mai era stato presentato in passato, di iniziative collaterali, di novità se- 
guite con straordinaria intensità di pubblico competente ed appassiona- 
to. L'ormai tradizionale presenza di oltre 100.000 visitatori ha ribadito il 
formidabile ruolo di FieraCavalli anche in un momento critico per il set- 
tore; il successo è stato ancora una volta innegabile. La spiegazione con 
tutta probabilità sta nel commento fatto dal Ministro per le Politiche Agroa- 
limentari e Forestali, Alfredo Diana, intervenuto alla Manifestazione: « E 
la Rassegna più vicina al mondo degli allevatori, al mondo rurale in ge- 
nere, oltre che una festa eccezionale ». 

Gli appuntamenti erano del resto di tale livello da catalizzare l’inte- 
resse di sportivi ed appassionati, mentre la presenza di tutte le organiz- 
zazioni di settore (Unire, Enci, Fise, Anire, Ante) era una garanzia. 

Con il consueto apporto tecnico-organizzativo del Corpo Veterinario 
Militare si è svolta la tradizionale esibizione di mascalcia, coronata dal 
concorso internazionale caratterizzato dalle vittorie del gallese Crowthers 
nell’individuale e del Galles, che ha preceduto l'Inghilterra e la Francia, 
in quella a squadre. 

Per il secondo anno consecutivo, ma con ben quattro sfilate, Fiera- 
Cavalli ha ospitato la moda country e denim, presentando alcune tra le 
maggiori aziende del settore che hanno riscosso lusinghieri apprezza- 
menti. | produttori hanno espresso la volontà di ampliare l’iniziativa. 

Non può essere dimenticata la convegnistica che ha proposto alcuni 
appuntamenti di alto spessore tecnico e scientifico. i 

In particolare ricordiamo il convegno Anire su « Gestione ed organiz- 
zazione di un centro »; preceduto dalla consegna del premio « Alés 
Equus » a: Fiera di Verona, Unire, Fise, Infermiere della Croce Rossa 
Italiana; e quello su « Realtà e prospettive della fecondazione artificiale 
in campo equino ». Ma gli incontri sono stati innumerevoli. 

La 952 FieraCavalli esce di scena mentre gia si guarda al nuovo ap- 
puntamento in programma dal 10 al 13 Novembre 1994. 

Giuseppe Marcellino 
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IL PROGETTO PILOTA GEI-SPIGA 


IN ABRUZZO 


Un Sistema Elettronico Integrato, ad alta tecnologia, per il controllo del territorio 
e la gestione delle risorse Agro-forestali e naturali, per la pianificazione territoriale 
e la tutela del suolo, per la protezione della natura e del paesaggio 


n questo ultimo scorcio residuo del 
XX secolo l'opinione pubblica, i go- 
vernanti, i politici, gli industriali, gli 
addetti alla agricoltura, gli scienzia- 
ti ed i mezzi di comunicazione sem- 


pre più frequentemente si interessano dei 

problemi dell'ambiente. 

Ciò non è casuale ma è la conseguenza e 
la presa di coscienza che il «bene» ambienta- 
le, è un bene non rinnovabile. 

Il notevole progresso tecnologico, che, in- 
dubbiamente ha apportato un rilevante innalza- 
mento della qualità della vita rischia di raggiun- 
gere condizioni di irreversibilità oltre le quali il 
bene ambientale è irrimediabilmente perduto. 

Ecco quindi che la conoscenza dello stato 
dell'ambiente è indispensabile per una più sa- 
na gestione delle risorse naturali, 

A questo proposito può rispondere la mo- 
derna tecnologia che tramite sistemi integra- 
ti di controllo ambientale e fornendo anche 
strumenti conoscitivi e metodologici consen- 
te di prendere provvedimenti tempestivi su ba- 
si razionali. 

Con lo spirito di rispondere alle esigenze so- 
pra indicate ed utilizzando il notevole baga- 
glio di conoscenze e capacità progettuali e 
realizzative accumulate in tantissimi anni di 
attività nel campo delle alte tecnologie per ap- 
plicazioni nel campo della difesa, dello spa- 
zio e dell’industria la OFFICINE GALILEO ha 
sviluppato, prodotto e installato un Sistema In- 
tegrato per la conoscenza, il controllo e la ge- 
stione del territorio e delle sue risorse, nella 
Regione Abruzzo, denominato PROGETTO 
PILOTA GEI-SPIGA. 

In effetti la realizzazione si è basata su due 
Sistemi pensati per operare separatamente e 
qui integrati insieme: il Sistema SPIGA (Siste- 
ma per la Pianificazione e la Gestione del pa- 
trimonio Agro-forestale) e il Sistema GEI (Ge- 
stione Emissioni Inquinanti). 

La realizzazione del Sistema GEI-SPIGA per 
l'Abruzzo si attua nei seguenti punti: 

- Dotazione di adeguata strumentazione sen- 
soristica; 

- Analisi e dotazione di adeguato Hardware e 
realizzazione del Centro Operativo di Atri; 

- Analisi, ricerca e sviluppo di opportuno Soft- 
ware (comunicazione, acquisizione, validazio- 
ne, banche dati, elaborazione, restituzione); 

- Analisi, ricerca e sviluppo di opportuna mo- 
dellistica; È 

- Ricerca, acquisizione in forma numerica ed 
analisi di dati storico-climatici; 

- Ricerca, acquisizione in forma numerica ed 
analisi di dati territoriali (topografia, orogra- 
fia, pedologia, vegetazione, ecc.); — 

- Ricerca, acquisizione in forma numerica ed 
analisi di dati economico-amministrativi; 

- Selezione ed addestramento di personale 
specializzato e qualificato cui affidare la ge- 
stione operativa ed il successivo sviluppo del 
Sistema. 


La rete dei sensori di punto 
La rete sensoriale che fa capo al Sistema 

GEI-SPIGA è costituita da: 

- 30 stazioni meteo automatiche distribuite sul- 
l'intera regione e connesse con il centro regio- 
nale per mezzo di linee telefoniche commutate; 


- 3 stazioni di monitoraggio degli inquinanti in 
atmosfera, dotate di sensori meteorologici; 

- una unità mobile per il monitoraggio degli in- 
quinanti in atmosfera, dotata di sensori me- 
teorologici; 

- una stazione di monitoraggio della qualità 
delle acque interne; 

- 4 stazioni per il monitoraggio della qualità 
delle acque marine, di cui 2 dotate di sen- 
sori meteo; 

- una unità mobile per il monitoraggio della 
qualità delle acque interne. 

In particolare la rete di stazioni meteo è co- 
sì configurata: 

- 10 stazioni agrometeorologiche; 

- 16 stazioni meteorologiche; 

- 4 stazioni sinottiche. 


Strumentazione innovativa per telerileva- 
mento aereo 

VIRS 200 RADIOMETRI ad immagine multi- 
spettrale per l'osservazione del mare e del ter- 
ritorio in varie bande dello spettro visibile e del 
vicino infrarosso. 

Consentono la programmazione dei canali 
spettrali da registrare in funzione del tipo di 
missione da effettuare. 

Consentono di analizzare: 

- classificazione della copertura del suolo; 
- fenomeni di eutrofizzazione in mare; 

- stress idrici delle cotlure; 

- fitopatie. 


ETS 512 - Camere termiche (IR - 8-12 micron) 
Per l'osservazione del territorio in banda in- 

frarosso termico indipendentemente dalle con- 

dizioni di illuminamento. . 

Sono impiegate per individuare: 

- variazioni termiche della superficie; 

- inquinanti dispersi in acque naturali; 

- versamenti di petrolio; 

- focolai di incendi boschivi; 

- strutture subsuperficiali; 

- sorgenti geotermiche. 


LIFE LIDAR a fluorescenza 

Per mezzo di impulsi di luce laser eccita la 
fluorescenza di alcune sostanze, quali mate- 
riali organici, oli minerali, clorofilla, riceven- 
done di ritorno la radiazione e analizzandone 
lo spettro caratteristico. Consente di rilevare: 
- emissioni dì inquinanti in mare; 
* tipo e spessore delle chiazze di petrolio ver- 

sato in mare; 

- stato di salute della vegetazione. 


SPIGA 
Sistema per la pianificazione e la gestione 
dell'agricoltura e del patrimonio forestale 

E un sistema per la pianificazione e la ge- 
stione del territorio e delle risorse agricole e 
forestali basato sull'applicazione di tecniche 
informatiche e dati ricavati con metodi di rile- 
vamento a terra, da aereo e da satellite. 

Il sistema è dotato di una rete di centraline 
agro-meteorologiche sparse nel territorio 
abruzzese che inviano dati tramite una rete 
di comunicazioni verso il CENTRO OPERA- 
TIVO REGIONALE di ATRI nel quale viene ef- 
fettuata l'acquisizione di elaborazione nonché 
la correlazione con la Banca Dati Territoria- 
le, attraverso l'impiego di modelli agro- 
meteorologici. 


Funzioni del sistema SPIGA 
Le funzioni specifiche del sistema sono: 

- costituire ed aggiornare una banca dati ter- 
ritoriale; 

- acquisire dati agrometeorclogici; 

- elaborare carte tematiche sull'uso del suolo; 

- elaborare previsioni agrometeorologiche; 

- effettuare stime sulla produzione; 

- valutare lo stato idrico-sanitario delle colture; 

- valutare gli effetti dei trattamenti; 

- simulare piani di sviluppo del territorio; 

- elaborare piani di utilizzo delle risorse idriche; 

- valutare l'impatto legislativo sull'assetto del 
territorio. 

SPIGA consente all'amministrazione pubblica 

- il controllo in tempo reale del territorio, delle 
coltivazioni praticate e del loro stato di salute; 

- la diffusione di indicazioni per la coltivazio- 
ne di prodotti adatti alle singole zone agri- 
cole che presentino sbocchi di mercato a 
prezzi remunerativi; 

- una valida politica di gestione dei rapporti 
economici a livello nazionale e comunitario 
a partire dalla conoscenza tempestiva della 
quantità e della qualità delle produzioni agri- 
cole regionali; 

- il risparmio di anticrittogamici, di fertilizzanti 
e di acqua attraverso la diffusione di bollettini 
periodici di informazione e previsione, miglio- 
rando così la produzione e riducendo con- 
temporaneamente l'inquinamento ambientale. 


GEI 

Sistema per il controllo dell'inquinamento 

- E un sistema per la valutazione, la sorve- 
glianza e il controllo dello stato di qualità del- 
l'aria e dell'acqua; 

- per la individuazione di sorgenti inquinanti; 

- per la gestione di interventi preventivi e cor- 
rettivi. 

GEI è basato sull'elaborazione di dati di ti- 
po chimico, fisico e metereologico provenienti 
da sensori puntuali integrati da dati provenienti 
da telerilevamento aereo e da satellite. 

Il sistema è dotato di una rete di comunica- 
zioni verso il CENTRO OPERATIVO REGIO- 
NALE di ATRI, localizzato in contrada San 
Martino, nel quale viene effettuata l'acquisi- 
zione dei dati di inquinamento e dei dati me- 
tereologici e la loro elaborazione in correla- 
zione con le informazini della Banca Dati Ter- 
ritoriale, attraverso l'impiego di modelli pre- 
visionali. 

Funzioni del sistema GEI. 

Le funzioni del sistema sono: 

- costruire ed aggiornare una banca dati ter- 
ritoriale; 

- acquisire dati ambientali relativi a situazioni 
di inquinamento; 

- elaborare immagini relative a situazioni pun- 
tuali di emergenza ambientale; 

- realizzare mappe di rischio ambientale; 

- sviluppare modelli di evoluzione di fenome- 
ni inquinanti; 

- individuare e gestire situazioni di allarme am- 
bientale. 
_GEI consente all'amministrazione Pubblica 

“il FANO: al loro manifestarsi, dei fenome- 

ni di inquinamento e delle situazioni di 9 

te ambientale; MAzIONI dai 
“la conoscenza dello stato dell'ambi 

previsione dell'evoluzione della fico 
anche al fine di allertare \a popolazione; 


—_ 


- l'elaborazione e la verilica dell'efficacia dei 


Piani di risanamento. 


